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SONETTI E CANZONI 

IN VITA DI MADONNA LAURA, 


CJNZONE ri, ' 

Grande elogiai dd begli occhi di>Launz 
è la difficoltà di saper lodargli. 


pERCHè la vita è breve, 

£ r insegno paventa all’ alta impresa; 

Nè diluì, nè di lei molto mi fido; 

Ma spero, che sia intesa 

Là dov* io bramo, e la dov* esser deve, 

La doglia mia, la qual tacendo, io grido:. 
Occhijeggiadrì, dov’ Amor fa nido, 

A voi rivolgo il mio’ debile Stile, 

Pigro da se; ma ’l gran piacer lo sprona: 

£ chi di vo) ragiona, 

Tien dal suggetto un abito gentile, 

Che con l’ ale amorose 

Levando, il parte d’ ogni pensiej vile: 


6 SONE T TI B c A!f *OKl 

Con queste alzato Tengo a dire or cose, 

C’ ho portate nel cor gran tempo ascose* 

TJon perch’ io non m’ avveggia. 

Quanto mia laude è ingiuriosa a Toi: 

Ma contrastar non posso al gran desio, 

Lo quale è in me, dappoi 
Ch’ i’ Tidi quel, che pensier non pareggia, 
l^on che 1’ agguagli altrui parlar, o mio. 
Principio del mio dolce stato rio, ^ > 

Altri che toì so henr, che non m. intendej 
Quando agli ardenti raì neve disegno. 
Vostro gentile sdegno 
Forse eh’ allor mia indegmtale oflende, 

O, se questa temenza i ^ ^ 

Non temprasse V arsura, che m incende; 
Beato venir meni che ’n lor presenza 
M’ e più caro il morir, che il viver senza. 
Dunque, eh’ i’ non mi sfaccia. 

Si frale oggetto a si possente foco, 

Non è proprio valor, che me ne scampi* 

Ma la paura un poco. 

Che ’l sangue vago per le vene agghiaccia, 
Risalda ’l cor, perchè più tempo avvampi. 
O poggi, o valli, o Humi, o selve, o campi, 
O testimon della mia grave vita. 

Quante volte m’ udiste chiamar morte r 
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In VIVà DI u. tWRÀ. 7 

'Ah dolorosa sortet 

Lo star mi strugge, e il fuggir non m’ aita* • 
Ma; se maggior paura 
Non m’ ajffrenasse; via corta e spedita 
Trarrebbe a fin quest’ aspra pena e dura; 

E la colpa e di tal, che non ha cura. 

Dolor; perchè mi meni 

Fuor di cammin’ a dir quel, eh’ i’ non voglio 
Sostien, eh’ io vada, ove ’l piacer mi spigne* 
Già di voi non mi doglio. 

Occhi sopra ’l mortai corso sereni; 

Nè di lui, eh’ a tal nodo mi distingue. 

Vedete ben, quanti color di pigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto; 

E potrete pensar qual dentro fammi, 

Là* ve di, e notte stammi 

Addosso col poter, c* ha io voi raccolto, 

Luci beate e liete; 

Se non che *1 veder voi stesse v* è tolto: 

Ma quante volte a me vi rivolgete. 

Conoscete in altrui quel, che voi siete. 

S’ a voi fosse si nota 

La divina incredibile bellezza 

Di eh* io ragiono, come a chi la mira; - 

Misurata allegrezza 

Non avria *1 cor: però forse è remota ^ 
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Bai ?igor naturai, cbe e gira. 

Felice r alma che pr <yoi sospira, < 

Xumi del ciel* per li quali io ringrazio 

Xa vita, che, per altro non m' è a grado. 

Cime, perchè si rado 

Mi date quel, dond* io mai non 80n sazio? 

Perchè non più sovente 

Mirate, qual amor di me fa strazio? 

£ perchè mi spogliate immantenente 
Del ben, che ad ora ad or 1 * anima sente? 
Dico , eh* ad ora ad ora ' 

(V ostra mercede) io sento in mezzo l’ alma 
lina dolcezza inusitata e nuova; 

Xa quéi ogni altra salma 
Di noiosi pensier disgombra allora 
Si, che di mille un sol vi si ritrova: 

Quel tanto a me, non più, del viver gioTd, 
£ se questo mio ben durasse alquanto, 
jNullo stato agguagliarse al mio potrebbe ; 
Ma forse altrui farebbe 
Invido, e me superbo l’onor tanto, 

Però, lasso, conviensi. 

Che r estremo del rìso assagUa il pianto; 

£* nterrompendo quegli spiriti accensi, 

A me ritorni, e di me stesso pensi. 

X’ amoroso pensiero; 
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Ch’alberga dentro, in voi mi si discopre 
Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 
Onde parole, ed opre 
Escon di me si fatte allor, eh’ i’ spero 
Farmi immortai, perchè, la carne moia. 
Fugge al vostro apparire angoscia e noia; 

E nel vostro partir tornano insieme: 

Ma perchè la memoria innamorata 
Chiude lor poi 1* entrata. 

Di là non vanno dalle parti estreme: 

Onde s* alcun bel frutto 

Nasce di me, da voi vien prima il seme: 

Io per me son quasi un terreno asciutto 
Colto da voi; e ’l pregio è vostro in tutto. 
Canzon; tu non-m* acqueti, anzi m* infiammi 
. A dir di quel, eh’ a me stesso m’ invola: 

Però sia certo di non esser sola. 
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CANZONE VII. 

\ * 

Da^U occhi di Laura piene innalzato ^ 
a cwU&mplare U vie del Cielo, 


Cr^Til mìà Donna ) io roggio 
Wel mover de’ vostr’ occhi un dolce lume, 
Che mi mostra la via, ch’ai Giel conduce; 
E per lungo costume 
Dentro là, dove sol con Amor seggio, 
Quasi visibilmente il cor traluce. 

' Quest* è la vista, eh’ a ben far m* induce 
E che mi scorge ai glorioso fine; 

Questa sola dal vulgo m’ allontana: 
f^è giammai lingua umana 
Contar poria quei, che le due diviod 
Luci sentir mi fanno; 

£ quando *1 verno sparge le pruine, 

£ quando poi ringiovenisce 1* anno, 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 

lo peqso: Se lassuso, 

Ónde ’I Motor eterno delle stelle 
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Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 

Son r alti* opre si belle; 

Ap rasi la prigion, ov* io son chiuso; 

E che ’l cammino a tal vita mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra, '* 
Ringraziando Natura, e ’l di, eh* io nactpii, . 
Che reservato m* hanno a tanto bene; / 

£ lei, eh* a tanta spene 

Alzò ’l mio cor; che insin allor io giactjui 

A me noioso e grave: 

Da quel di innanzi a me medesimo piacqui. 
Empiendo d* un pensier alto e soave 
Quel core, ond* hanno i begli occhi la chiare. 
Nè mai stato gioioso 

Amor, o la volubile Fortuna 


Dieder a chi più fur nel mondo amici; 
Ch* io noi cangiassi ad una 
Rivolta d* occhi; ond* ogni mio riposo 
Vien, com’ogni arbor yien da sue radici. 
Vaglie faville, angeliche, beatrici 
Della mia vita, ove *1 piacer s'accende. 
Che dolcemente mi consuma e strugge; 
Come sparisce e fugge 
Ogni altro lume, dove *l vosfro splende; 
Cosi dello mio core. 

Quando tanta dolcezza in lui discende, 


D 


Ogni altra cosa^ ogni pensier ya fora; 

E sol ivi con voi rimansi Amoi'e. 

Quanta dolcezza nnquàncò 
Fu in cor d* avventurosi amanti, accolta, ^ ' 
Tutto in un loco a quel, eh* i* sento, è nalla^ 
Quando voi alcuna Vòlta 
Soavemente tra H bel nero e *1 bianco 
Volgete il lume, in cui Amor si trastulld; 

£ credo, dalle e dalla culla 
Al mio imperfetto, alla fortuna avversa ' 
Questo rimedio provvedesse il cielo. 

Torto mi face if velo, 

E la man, che sfspesso s* attraversa 
' Fra *1 mio sommo diletto, 

E gli occhi; onde’ di e notte si rìnversa 
li grab desio per isfogar il petto, 

Che forma tien del variato aspetto. 

P erch* io veggio, ( e mi splace ) 

Che naturai mia dote a me non vàie, 

Nè mi fa degno d* un si caro sguardo; 
Sforzomi d’ esser tale; 

Qual all* alta speranza si conface, 

Ed al foco gentil, ond’ io tutt* ardo 

. S* al ben veloce, ed al contrario tardo^ 
Blspregiator di quanto ’l mondo brama, 

Per soli .cito studio posso farme; 
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Potrebbe forse aitarme 

Nel benigno giudicio una tal fama. 

Certo il fin de’ miei pianti, 

Che non altronde il cor doglioso cblama, 
Vien da begli occhi al fin dolce tremanti, 
IJIuma speme de' cortesi amanti. 

Canzon; r una sorella è poco innanzi, 

^ i altra sento in quel medesimo albergo 
Apparecchiarsi: ond’ io più carta vergo. 
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l4 SONETTI E CANZONI 

CJNZONE riIL 

Troica ogni bene negli occhi di Laura, 

# prot^Ca che non finirà mai di lodarli- 


Poicni per mio destino 
A dir mi sforza quei accesa voglia^ 

Che m* ha sforzato a sospirar mai sempre; 
Amor, ch'a ciò m* inroglia, 

Sia la mia scoiia, e nsegnimi ’l cammino; 

£ col desio le mie rime contempre: 

Ma non in guisa, che lo cor si stempre 

J)i soverchia dolcezza; com* io temo 

Per quel, eh* l’esento, ov’ occhio altrui non giugne: 

Che 1 dir m* infiamma e pugne; 

If è per mio ingegno, ( ond* io parente e tremo ) 
Siccome^ talor sole. 

Trovo *J gran foco della mente scemo: 

Anzi mi struggo al suon delle parole, 

Pur com’ io fossi un uom di ghiaccio al Sole. 

Jfel cominciar credia 

Trovar, parlando, al mio ardente desire 

« , 


Digilized by Google 




llfTlTA Di ¥. LADHA. 

Qualche breve riposo, e qualche tregua. . 
Questa speranza ardire 
Mi porse a ragionar quel, eh’ i’ sentia; • 

Or m’abbandona al tempo, e si dilegua^ 
Ma pur conven, che V alta impresa segua^ 
Continuando r amorose note; , 

Si possente è il voler, che mi trasporta; ‘ 
E la ragione è morta, 

Che tenea *I freno, e contrastar noi potè. 
Mostrimi almen, eh* io dica, 

Amor, in guisa, che se mai percote • ' • 

Gli orecchi della dolce mia nemica; 

ÌN^on mia, ma di pietà la faccia amica. ’ 
Dico: Se ’n quella etate, • 

Ch’ al vero onor fur gli animi si accesi, 

L* industria d* alquanti uomini s* avvolse 
Per diversi paesi. 

Poggi ed onde passando; e 1’ onorate 
Cose cercando, il più bel boi; ne colse; 

Poi che Dio, e Natura, ed Amor volse , ^ 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei be’ lumi, ond* io gioioso TÌVo; 
Questo e quel altro rivo : 

Non conven, eh’ i* trapasse, e terra. mute^ 
A lor sempre ricorro, 

Come À fontana d’ ogni $Rlute; 

V • 
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E quando a morte desiando corro, 

Sol di lor rista al mio stato soccorro. 

Come a forza di venti 

Stanco nocchier di notte alza la lesta 
A* duo lumi, c* ha sempre il nostro polo: 

Cosi nella tempesta 

Ch* i’ sostegno d’ amor, gli occhi lucenti 
Sono il mio segno e ’l mio conforto solo. 
Lasso, ma troppo è più quel, eh’ io ne ^nvolo 
Or quinci or quindi, com’ Amor m intormaj 
- Che quel, che vien da grazioso dono; 

E quel poco, eh’ i’ sono. 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Poi eh* iò li vidi in prima. 

Senza lor a ben far non mossi un^ orma. 

Cosi gli ho di me posti in su la cima. 

Che ’l mio valor per se falso s* estima. 

I non poria giammai 
Immaginar, non che narrar gl eiietti, 

Che nel mio cor gl’ occhi soavi fanno, 

7utti gli altri diletti 

Ì)i questa vita ho per minori assai; • 

E tutt’ altre bellezze indietro vanno. 

Pace tranquilla senz* alcuno affanno, 

Simile a quella, che nel Ciel’ eterna. 

Move dal lor innamorato riso. 
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15 Tl'TA DI M. ladra. 17 

Cosi vedess’ io fiso, 

Coiu’ Amor doicemente gli governa, 

Sol un giorno da presso, ^ t 

Senza volger giammai rota superna^ 

JNè pensassi d’ altrui, nè di me stesso? 

E ’l batter gli occhi miei non fosse spesso. 

Lasso, che desiando t 

Vo quel, eh’ esser non puote in alcun modo: 

E vivo del desir fuor di speranza 
Solamente quel nodo, 4 

Ch’ Amor circonda alla mìa lingua, quando 
L’ umana vista il troppo lume avanza. 

Fosse disciolto j V prenderci baldanza it- 
Di dir parole in quel punto si nove, 

Che farian lagrimar chi le ’ntendesse, ' ' / 
Ma le ferite impresse * d 

Vo’gon per forza il cor piagato altrove: ^ 

Ond’ io divento smorto, 

E.*l sangue si nasconde, i’ non so dove; 

Nè rimango qual craj e sonmi accorto, ^ 
Che questo è il colpo, di che Amor m’ha morto. 
Canzone; i’ sento già stanca la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei; 

Ma non di parlar meco i |>cnsier mirf, 

» • 

Petrarca voi, TL 3 
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I 

SONETTO XLVJ. 

Se non ragiona di Laura com essa meritaf 
ècoljjad' Amòre , che la fece sì bella • 


Io son già Stanco di pensar sì come 
I miei pensieri in v^oi stanchi non sodo; 

E come vita ancor non abbandono, 

Per fuggir de* sospir si gravi; , ** 

E come a dir del viso, e delle chiome, 

E de begli occhi, ond’ io sempre ragiono, 
Non è mancata ornai là lìngua è ’l suono, 

Di e notte chiamando il vostro nome; 

E eh’ e* pià miei non son fiaccati e ‘lassi 
A seguir IVorme vostre in ogni parte. 
Perdendo inutilinénte tanti passi; 

Ed onde vien l’ inchiostro, onde le carte 
Ch* i* vo empiendo di voi: se *n ciò fallassi; 
Colpa d* amor, non già difetto d* aite. 


ir 
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13f IUTA DI M. laura. 

SONETTO XLVn. 

Riconforta se stesso a non istancarsi nel 
lodare gli occhi della sua Donna. 


I begli occhi, ond’ ijfai percosso in guisa, 
Ch’ e’ medesimi porla n saldar la piaga; 

E non già virtù d’ erbe, o d’arte maga, 

0 di pietra dal mar nostro divisa; 

M’ hanno la via si d’ altro amor precisa, 

Ch’ un sol dolce pensier I’ anima appaga; . 
E se la lingua di seguirlo è vaga, 

La scorta può, non ella, esser derìsa. 

Questi son que’ begli occhi, che l’ imprese 
Del mio Signor vittoriose fanno * 

In ogni parte, e più sovra il mio fianco: 

esti son que’ begli òcchi, che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese; 
Perch’ io di ior parlando non mi stanco. 
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SONETTO XLVIIL 

La prigione d' Amore lo lusinga si forte , 
QhCj uscendo^ sospira di ritornarci, 

' V 


/Lmor con sue promesse lusingando . 

Mi ricondusse alla prigione antica, 

E diè- le chiari à quella mia nemica, 

Ch* ancor me di me stesso tene in bando* * 

^ Non me n* avvidi, lasso, se non quanta - 
Fu in l$r forza ; ed or con gran fatica 
( Chi ’l crederi , perchè giurando il dica ? ) 

In libertà ritorno sospirando. 

E come vero prigioniero afflitto, . 

Delle catehemiie gran parte porto; 

. E U cor negli occhi^ e nella fronte ho scrìtto* 

Quando sarai del mio colore accorto. 

Dirai: S* f guardo, e giudico ben dritto; ~ 
Questi avea poco andare ad esser morto. 


I 
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SONETTO XLIX, 

Laura e sì bella , che Memmi non polca ben 
ritrarla senouche solkifandosi al Ciclo. 



Per mirar Policleto a prora fiso 

Con gli altri, eh’ ebher fama di qiielP arte. 


Onde questa gentil donna si parte: 

Ivi la vide, e la ritrasse in carte, 

Per far fede quaggiù del suo bel viso: 

« * 
L* opra fu ben di quelle, che nel Cielo ^ . 
Si ponno immaginar , non qui fra noi, 
Ove le membra fanno alT alma velo. 

Cortesia fe; nè la potea far poi, 

Che fu disceso. a provar caldo, e gielo : 
£ del mortai sentiron gU occhi, suol. 


Min anni , non vcanan la minor parte 

tifi jil 

da certo il nàìo Simon fu in paradiso,''^ ' 
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SONETTI É CANZONI 

SONETTO L. 

Niente pili, correbbe da Simone s* egli allesse 
potuto dar V anirìia a quel ritratto. 


Quando giunse a Simon I’ alto concetto, 

Ch’ a mio nome gli pose in man Io stile, 

S avesse dato all’ opera gentile 
Con la figura' voce ed intelletto, 

Tile. 


Ma poi eh’ i’ vengo a ragionar con lei. 
^enignaiiicnte assai par, eh* ascolte; 

Se risponder s’v avesse a’ detti miei* 

Pigmalion ; quanto lodar ti dei ^ 

^eir immagine tua , se mille volte 

, Il avesti quei, ch’i’ sol una vorreil 


le CIO , eh altri han pm caro, a me fan 
Pero che ’n vista ella si mostra umile 
Promettendomi pace nell’ aspetto. ' 
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SONETTO LI. 

Se V ardore amoroso cresce ancora si forte^ 
prevede di dover presto morire. 


S si principio risponde il fine, e T mezzo 
Del quartodecim* anno, ‘'di’ io sospiro, 

Più non mi può scampar F aura, liè *l rezzo; 
Si crescer sento ’i mio ardente desiro. 

,JììÌUl , eun 

Sótto 1 cui giogo giammai non reSpiio; 

Tal mi governa, che i’ non son già mezzo 
Per gli occhi, eh’ al mio mal si spesso giro. 

Cosi mancando vo di giorno in giorno, 

Si chiusamente, eh* i’ sol me n* accorgo, 

E quella, che, guardando, il cor mi strugge. 

t 

jippena infin a qui l* anima scorgo; 

jNè so quanto fia mèco il suo soggiorno. 

Che la morte s’ appressa, e ’l viver fugge. 


i 
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■ « 

SESTINA IF. ; 

Ma affidandosi alla fràgit nave dt Amortp 
prega Dio, che lo drizzi a buon porto. 


Chi è fermato.di menar sua rita 
Su per r onde fallaci e per gli scogli. 

Scevro da morte con un picciol legno, 

Kon può molto lontan esser dal fine: 

Però sarebbe da ritrarsi in porto, 

governo ancor crede la ycl«. , , i 

li* aura soave, a cui governo e vela 
Commisi entrando all* amorosa vita, 

£ sperando venire a miglior porto; 

Poi mi condusse in piu di mille scogli: 

£ le cagion del mio doglioso fine 

]Von pur d* intorno avea, ma dentro al legno. 

Chiuso gran tempo in questo cieco legno, 

£rrai senza levar occhio alla vela, 

Ch’ anzi *1 mio di mi trasportava al fine; 

Poi piacque alai, che mi produsse in vita, 
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Chiamarmi tanto indietro dalli acogli, 

Cli* almen da lunge m' apparisse il porto^. 

. . ^ ^ 

Come lume. di notte in alcun porto a 
V ide mai d’ alto mav nave, nè legno, 

Se non gliel tolse, tempestate, o scogli; 
Cosi di su dalla gonfiata vela 
Vid’ io le ’nsegne di quell’ altra vita: ' 
£d allor sospirai verso ’l mio fine. 

t ^ 

Non perch’ io sia securo ancor del fine; 

Che volendo col giorno esser a porto, 

E gran viaggio in così poca vita: 

Poi 'temo, che mi veggio in fragil legno; ' 
E, più eh’ i^’hon vorrei, piena la vela 
Del vento, che mi pinse in questi scògli. 

« 

S’ io esca vivo de’ dubbiosi scogli, 

Ed arrive il mio esilio ad un bel fìne: 
eh’ l’-sarei vago di voltar la vela, ‘ 

E r ancore cittar in qualche porlo: 

Se non eh’ i ardo; com*e acceso legno; 

Si m’ è duro a lassar 1’ usata vita. 

Signor della mia hne e della vita, < 

Prima eh’ i’ fiacchi il legno tra li scogli. 

Drizza a hiton porto T affannata reia. 


20 
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SONETTO LIL 

Riconosce i proprj errori, e invita se stesso, 
ad ascoltar la voce di Dio, 


Io son si stanco sotto -’l fascio antico 
Delle mie colpe, e dell* usanza ria; 

C’ temo forte di mancar tra via, 

£ di cader in man del mio nemico. ^ 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico 
Per somma ed ineffabil cortesia; 

Poi volò fuor. della veduta mia, 

- Si, eh* a mirarlo indarno m* affatico. 

Ma la sua voce ancor quaggiù rimbomba: 
O voi, che travagliate, ecco il cammino; 
Venite a me, se *1 passo altri non serra. 

Qual grazia, qual’ amore, o qual destino 
Mi darà penna in guisa di colomba, 

Gh’ mi riposi, e levimi da terxa?^ 
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SONETTO LUh 

Egli e quasi per abbandonarla ^ quancT ella 
non lasci d’ essergli U crudele. 


Io non fu’ d’ amar Voi lassa fa unquanco, 
Madonna, nè sarò, mentre eh* io viva: 

Ma d’ ordinar me medesimo giunto a rivd, 

£ del continuo lagrìinar son stanco; 

E voglio an*i un sepolcro bello e bianco; ^ - 
Che ’l vostro nome a’ mio danno si scriva 
In alcun marmo, ove di spirito priva 
Sia la mia carne, che può star seco anco. 

Però s’ un cor pien d* amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio,*' 

Piacciavi ornai di questo a ver mercede. 

Se *n altro modo cerca d* essere sazio 

Vostro sdegno, erra ; e non fìa quel, che crede* 
Pi che Amor, e me stesso assai ringrazio. 


Diyiiii.cvl i V Cj« ■ >^ll 


28 S0I?ET1’I E CAGIONI 

SONETTO LIV. 

^ • 

ì^on mai^ sicuro dalle frecce d* Amore | 
seiUesi pero (issai forte per rintuzzarle. 



Se bianche noti son prima le ambe terapie, 

Ch’ a poco a poco par, che *I tempo mischi; 
8ecuro non sarò, bencH’ io m* arrischi 
Talor, OY* Amor V arco tira ed empie. 

Non temo già, che più mi strazii, o scempie, 

Nè mi ritenga, perch’ ancor m* invischi, 

Nè m* apra il cor, perchè di fuor T incischf,. 
Con sue saette velenose empie. 

Lagrime ornai dagli occhi uscir non ponno, 

Ma di gir in fin là sanno il viaggio; 

Si eh’ appena fia mai che ’l passo chiuda,. 

♦ 

Ben nli può riscaldar il fiero raggio. 

Non si, eh’ i’ arda; e può turbarmi il sonno. 
Ma romper no, l’ immagine aspra e cruda. * 
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lir VITA DI M. lAURA. 2^ 
SONETTO LV. 

Cerca se pegli occhi o pel cuore entrai q 
• sia L* amor suo perso di Laura* 


Occhi, piangete; accompagnate U core, 

Che di vostro fallir morte sostene. 

Così sempre facciamo; e ne convene 
Lamentar più 1* altrui, che *1 nostro errore. 

I&ià prima ebbe per voi r.'entrata Amore 
La, onde ancor, come in suo albergo, vene; 
Noi gli aprimmo la* via per quella spene , 

Che mosse dentro da colui, che more. 

Jfon son, com* a voi par, le ragion pari; 

Che pur voi forte nella prima vista 
Del vostro e del suo mal cotanto avari. 

V 

Or questo e. quel, che più, eh’ altro n’ attrista, 
V Ch’ e* perfetti giudicj son si rari, 

£ d’ altrui colpa altrui biasmo s’ acquisita. 


Digitized by Coogle 


3 o (OH£XTI X CAHZOni 
.SONETTO LFI. ' 

% 

' • 
Ama ed amerà sempre il luogo, il tempo g l' ora, 

in cui imamorossi di Laura* 

! 


Io amai sempre, cd amo forte ancora, 

E son per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco, ove piangendo torno 
Spessi fiate, quando Amor m* accora; 

E son fermo d’ amare il tempo e 1* ora, 
eh* ogni vii cura mi levar d* intorno; 

E poi colei, lo cuV'bel viso adorno 
Di ben fa co’ suoi esempj n^' innammora. 

Ma chi pensò veder mal tutti insieme 
Per assalirmi *1 cor or quindi, or quinci, 
Questi dolci nemici, eh* i* tant’ amò? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vìnci! 

, £, se non eh’ al desio cresce la speme, 

D cadre^ morto, o?e più rirer bramo. 
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in VITA DI u. LADBà. 3l 

SONETTO LVn, 

Si adira contro di Amore ^ perchè non V uccise 
dopo di averlo reso felice. 


Io arrò sempre in odio la fenesti*a, 

Onde Amor m’ avventò già mille strali | 
Perchi' alquanti di lor non £nr mortali; 
Gh' è bel morir, méntre la vita è destra. 

Ma 1 sovrastar nella prigion lerreslra, 
Cagion ra’.è, lasso, d* infiniti mali: 

£ più mi duol, che fien meco immortali; 
Poiché 1* alma dai cor> non si scapestra. 

Misera! che dovrebbe esser accorta 

Per lunga esperienza ornai, che *I tempo 
Non è chi, indietro volga, o chi T affreni. 

Più volte r ho Con tai parole scotta: 
Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi cU più swnh 
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3a SOLETTI E-CÀl7ZOirx 

SONETTO ir m. 

Chiama suoi nemici, gli occhi di Laura , 
che lo tengono in vita per tormentarlo. 


Si tosto, come arvie», cbe Tarco so^hi, 
Buon sacgittario di lontao dìScerne 
Qual colpo è da sprezzare, e qual d* averne 
Fede, eh’ al destinato segno tocchi; • - . 

Similmente il colpo de’ vostri occhi, 

Donna, sentiste alle mie. parti interne 

Dritto passare: onde convien,.ch* eterne 

Lagrime per la piaga il cor trahbocchi. 

* 

» 

£> corto son, che voi diceste allora:^ 

. Misero amante! a che vaghezza il mena? 
Ecco lo strale, ond* amor voi, eh* e* mora. 

Ora veggendo, come *1 duo! m’ affrena; 

Quel, che mi fanno i miei nemici ancora, 
Non è per morte, ma per più mia pena. 
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ITT. VITA D1,M. LA^EA. 

SONETTO LÌX. . 

Consiglia agli amanti la fuga d' Amoro 
prima d' essere arsi dalle sue JUinime. 


! 


Poi che mìa speme è lunga, a venir troppo^ • 
£ della vità il trapassar si corto; 

Vocreimi a miglior tempo esser accorto, 

Per fuggir dietro ;più, che di galoppo: . » 

E fuggo ancor così dehile e «^oppD 

Dall* un de’ lati, ove ’l desìo m’ ha storto; 
Securo ornai:. matpur nel viso porlo 
Segni, eh* io presi all’ amoroso intoppo* 

Ond’ io consiglio' voi^ che siete in via: 

Volgete i passi; e voi, eh*. Amore avvampa,. 
Non V* indugiate sull*; estremo ardore: > ^ 

Che, perch*^io viva,' di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mìa; 

E lei vid* io ferita in mezzo ’l core. . 
Petrarca ooL IL 3 
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34 SONSTTl'K CAIVzaifA 

[SONÉTTO XX, 

Fuggito dalla prigione di Àmore^ 
volle ri tornarvi i o non puh più uscirne. 


Fuggendo la prigione, ov’ amor m' eBbe 
Mòlt’ anni a far di me quel eh’ a lui parye , 
Donne mie, lungo fora a ricontarve,^ ' 

Quanto la nova libei tà m’ increbbe. 

Diceami *1 cor; che per se non saprebbe. 

Viver un giorno: e poi tra>.via'm* apparve 
Quel traditor in si mentite. larve, -- - 

Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro’, ‘ ^ 

Dissi: Oiihè, ’i giogo, e le catene, e i ceppi • 
Eran più dolci, che J’ andare sciolto. 

Misero me! che tardo il mìo mal ’seppf, • j • f ■ '* 
E con quanta fatica oggi mi spetro t 
Dell* error, ov’ io stesso m’ era involto I . 
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. ■ ' 

SONETTO LXL 

Dipinge te celesti bellezze della sua Donna^ 
e protesta di amarla sempre. 


Eraito 1 capei d’ òro ^ V aura sparsi. 

Che *n mille dolci nodi gli avvolgea; 

E *1 Tago lume oUra misura ardca 

-^Di quei begli ‘occhi, ch’or ne son si scarsi J, ' 

E *1 viso di pietosi color farsi, 

]Von so se vero,o falso,' mi parca: 

1*, che 1* esca amoiosa al petto avea, 

Qual maraviglia, se di subit' arsi? • 

JN^on era 1’ andar suo cosa.morlale , . ' 

Ma d’ angelica forma ; e le parole 
^Sonavan altro, che pur voce umana. 

Uno spirito celeste, un vivo Sole i < 

Fu quel, eh’ i* vidi; e se non fosse or tale^ 
Piaga per allentar d* arco non sana. ... ■: ^ 
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36 SONETTI E CANZONI 

. SONETTO LXll. - 

Jmore minaccioso e sdegnato contro di luif 
lo condanna a pianger sempre. 

< ) 


P > > • ^ 

lu’ volte Amor m’ area già detto: Scrivi, ' 
Scrivi quel, che vedesti, in lettere d’ oroj 
Si come i miei seguaci discoloro, 

E *n un momento gli fo moiti e vivi. 

Un tempo fu, che *n te stesso *1 sentivi,’ - 
Volgare esempio all*' amoroso coro: 

Poi di man mi tolse altro lavoro; 

Ma già ti raggiuns’ io mentre fuggivi, 

. E s’ begli occhi, ond**io mi ti mostrai, 

E là, dov’ era il mio dolce ridutto. 

Quando ti ruppi al cor tanta durezza 

Mi rendon 1’ arcò; eh’ ogni cosa sprezza; ' > 
Forse non avrai sempre il viso asciutto: 

Ch* i* mi pasco di lagrime; e tu ’l sai 
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IN; VITA DI M. LAURA. 

SONETTO LXrrii 

* 

: Descrive lo stato di due amanti, 

ritornando cal pensiero sopra se stesso. 


Quando giugno per gli occhi al cor profondo 
L* immagin donna, ogni altra indi si parte; 
E le virtù, che 1’ anima coraparte, 

Lascian le memhra quasi ìmmohil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 
Nasce talor: che la scacciata parte, 

Da se stessa fuggendo, arriva in parte, 

Che fa vendetta, e ’l suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto apparej 
Perchè Vigor, che vìvi gU mostrava, 

Da nessun lato è più là, dove stava, 

E di questo in quel di mi ricordava, 
eh* i* vidi duo amantr trasformare, 

- E far, qual io mi sciogUo in vista fare. 
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«ONE Tifi È CA^ZOKl^ 

SONETTO EXIF, 

' Ducisi di Laura f eh' ella non penetri con 
gli occhi mi fondo del suo cuore» 


Cosi potess’ io Ben cBiader in versi 
I m:ei pensier, come nel cor li chiudo; 

animo al mondo non fu mai si ci’udo^ 
Ch* i* non facessi per pietà dolersi; 

Ma voi, occhi Beati, ond’ io soffersi 

Quel colpo, ove non valse elmo, ne scudo, 
Di for e dentro mi vedete ignudo; 

Benché ’n lamenti il duol non si riversi. 

Poi che vostro vedere in me risplende, 

Come raggio di Sol traiuce in vedrò; 

Basti dunque il desio, senza eh* io dica. 

f 

Lasso , non a Maria, non nocque a Pieli^o 
La Fede, eh* a me sol tanto è nemica: 

£ so, ch’'àltri, che voi' nessun m* intende. 
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SONETTO LXK ' 

Non vorrebbe piu amar qùelV oggetto che , 
rivedendtOy è forzato di riamare. 


Io son dcir aspettar ornai sì vìnto, 

£ della lunga guerra de* sospiri, 

Ch’ i* agg io in odio la speme, e i desiri, ^ 

Ed Ogni laccio, onde *1 mio cor è avvinto, 

V 

Ma’l bel viso leggiadro, che dipi nlo 

Porlo nel petto, e veggio, ove ch* io miri. 

Mi sforza; onde ne* primi empi martiri 
Pur son contra mia voglia risospinto. 

Allor errai, quando 1* antica strada 
Di libertà mi fu precisa e tòlta: ‘ ‘ ' 

Che mal si segue ciò, eh* agli occhi aggrada: 

Allor corse al suo mal libera o sciolta: 

Ora posta d’ altrui conven , che vada ' ■ 

L* anima, che peccò sol una volta. 
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40' - Saif BBT* E; OAK JPHÌ, • 

SONE'TTfì '■LXFh 

I Deplora la lìhèrtà già perduta j é f infelicità 
del suo staio presente* ^ 


ÌVhi, bella libertà, come tu m* hai, 

Partendoli da me, mostrato quale 

Era *1 mio stato, quando ’l primo strale ’ ^ 

Fece la piaga, ond^ io non guarrò mai!' 

f . I / 

Gli occhi invaghirò allor si de’ lor guai, 

Che 1 fr.en tólà ragióne ivi non vale; 

Perch’ tanno a schifo Ogni <^ra mortale: 
Lasso, così da prima gli avvezzai. 

Nè mi fece ascoltar chi non ragiona 
Della mia morte; che sol del suo nome 
Vo empiendo 1’ aere, che si dólce suona. 

' w,. " ■ ‘ 

Amor in altra parte non' mi sprona; . ' 

Nè i piè sanno altra via, ne le man, come 
Lodar si' possa in carte altra persona. . . 
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IW .VITA DI M. LAURA. - 4* 

/ 

SONETTO LXrU. 

\ 

Mostra ad un amico qual sia la straba tenersi ì 
--ma confessa eh' ei V ha smarrita, 

'S » 


Poi che voi, ed io piu volte ahhiam provato 
Come *1 nostro sperar torna fallace; ' ' / 

Dieti^ a quel sommo Ben, che mai non spiace 
Levate *1 core a più felice' stato. 

Questa vita terrena è quasi un prato. 

Che ’l serpente tra fiori e 1’ erba giace; 

E s’ alcuna sua vista agli occhi piàce^ 

E’ per lassar più l’ animo invescato. 

« * * 

Voi dunque; se cercate aver la mente 

Anzi r estremo di questa giammai; ‘ 

Seguite i' pòchi, e non la volger gente. 

Ben si può dir a me: Frate, tu vai 
Mostrando altrui la via, dove sovente 
Fosti smarrito; ed or se più; che mai. ^ 
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4a SONETmi! CATfZOWl 

SONETTO LXrilL 

' Pensando al\e varie cagioni del suo amore, 
• commovesi al piantò* 


t 

^aELLA fenestra, óve 1* un Sol si rc<le 
Quando a lui piace, e T alit o in su la nond| 
E quella, dove T aere freddo suona 
Ne’ brevi giorni, quando Borea 'I fiede; 


E ’I sasso, ove a gran di pensosa siede 
Madonna, e sola seco si ragiona; 

Con quanti luoghi sua bella persona 
Copti mai d’ ombra, o disegnò col piede; ■ 


f, ** • 

E *1 fiero passo ove m* aggiunse Ambre; 

£ la nova stagion, che d* anno in anno 
Mi rinfresca in quel di 1* antiche piaghe^ ' 


E*1 volt®, e, le parole,' che mi stanno 

Altamente confitte in mezzo *l core; ^ 

Fanno le luci mie di pianger vaghe. ' ’ ^ J 
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lir TITA'BÌ M. ^IATT*A. 4^ 

SONETTO LXIX. 

t 

Sd quando il mondo e oano: Combattè inutilmtni^ 
Jin orai nondimeno spera di vincerlo^ 


Jj4SS0, ben so, che dolorose prede 
• Di noi fa quella, eh’ a nuli* uona perdona; 
E che rapidamente n* abbandona 
11 mondo, e pìccol tempo ne tien fede. 

Veggio a molto languir poca mercede; 

È già r ultimo dì nel cor mi tuona: 

Per tutto questo, Amor non mi sptigiona; 
Che r usato tributo agli occhi chiede. 

So, come i di, come i momenti ,e l* ore 
Ne portan gli anni; e non ricevo inganno, 
Ma forza assai maggior, che d*arti maghe. 

La TOglìa e la ragion combattut’ hanno 
Sette e sett’ anni; e vincerà il migliore, 

S’ anime son quaggiù del ben presaghe. 
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4'4 S O TTI E CANZOKÌ 

SONETTO LXX, 

Per nascondere alla gente le sue angosce amorose ^ . 
ride e finge allegrezza* 



Cesare, poi clie ’I traditor d* Egitto 
Li fece il don dell* onorata testa,' 

Celando l*àllegiezza manifesta, ' 

Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritto: 

V 

Ed .Annibai, quand* all* imperio afflitto 
Vide farsi fortuna si' molesta, 

Rise fra gente lagrimosa e mesta, 

Per islogar il suo acerbo despitto: 

E cosi avean, che T animo ciascuna ' 
Sua passion sottd ’l contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara, or bruna. 

Però, 8* alcuna volta i* rido, o canto; 

FaccioI, perch’ i* non ho se non quest’ una 
Via da celare il mio angoscioso pianto. 
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iif tìt a d i M. -l au e a. 
CANZONE IX, 

'4 ^ 

r 

Oppresso da tanti affanni y deliherctdi volersi 
partirejialV amore di Laura- 


9Iai non vo* più cantar, com’ io soleva: 

Ch altri non m’ intendeva,^ ond’ ebbi scorno: 
E puossi in bel soggiorno esser molesto. 

Il sempre sospirar nulla rileva. 

Gia^su ^r T alpi neva d’ ogn intorno,* 

Ed e già presso al giorno; ond’ io son‘ desto. 
Un atto dolcè onesto è gentil cosa: 

E in donna amorosa ancor m’ aggrada, 

Che ’n vista vada altera e disdegnosa, 

Non superba e ìritrosa. ' 

Amor regge suo imperio 'senza spada. 

Chi smarrii’ ha la strada torni indietro : 

Chi bon ha’ albergo, posisi-in sul verde : 

Chi non ha 1* auro, o ’l perde', 

S^gna la-setè sua con un bel vetro. 

I die in guaidia a san Pietro; or non più , noi 
Intendami chi può, ch* i’ na* intend* io. 
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46 SONETTI ECANZOKÌ 

Orare soma è un mal fio a mantenérlo 
Quanto posso mi spelro, e sol mi slò. 
Fetonte odo, che ’n Po cadde, e naorio; 

£ già di là dal rio passato è ’l merlo: 

Deh venite a vederlo: or io non voglio. 
Non è gioco uno scoglio in mezzo 1’ onde, 
£ ’n tra le fronde il visco. Assai mi doglio 
Quand* un soverchio orgoglio 
Molte vii tuli in bella donna asconde. 

Alcun è , che risponde a chi noi chiama: 
Altri, chi '1 prega , si dilegua e fogge: 
Altri al ghiaccio si strugge: 

Altri di e notte la sua morte brama. 
Proverbio, Ama chi t* ama, e fatto antico. 

1' so ben quel, eh’ io dico. Or lassa andare 
Che conven, eh’ altri impare alle sue spese. 
Un umil donna brama un dolce amicow 
Mal si conosce il fico. A me pur pare 
Senno, a non cominciar tropp* alle imprese: 
£ per ogni paese è buona stanza. 

L’ infinita speranza uccide altrui: 

£d anch’ io fui alcuna volta in danza. - 
•Quel poco, che m’ avanza, . 

Fia chi noi schifi, s’ i’ vo’ darò a lui. 

I’ mi fido in colui, che ’l mondo regge, 

E eh’ c’ segnaci auoi nel bosco alberga; 
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llf'TlTAr DI M. LAVftA. 4/ 


Che con pietosa verga 
Mi meni a pasco ornai tra le sue gregge. 
Forse, eh’ ogni uoin, che legge, non s* intende;' 
E la rete tal tende, che non piglia; 

E chi troppo assottiglia ci scavezza. 

Non zia zoppa la legge, ov* altri attende. 

Per Lene star si scende molte miglia. 

Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza. 
Una chiusa bellezza e più soave. 

Benedetta la chiave, che s’ avvolse 
Al cor, e sciolse 1’ alma, e scossa 1’ ave 
Di catena si grave, 

E infiniti sospir del mio sen tolsci 
Là, dove più mi dolse, altri si dole; 

E dolendo addolcisce il mio dolore; < . 
Ond’ io ringrazio Amore, 

Che più noi sento; ed c non men, che suole. 

In silenzio parole accorte e sagge, 

E ’l suon, che mi sottragga ogni altra cura; 

E la prigion oscura , ov* è bel lume; 

Le notturne viole per le piagge; 

E le fere selvagge enti* alle mura; 

E la dolce paura, e il bel costume; 

E di duo fonti un fiume in pace volto, 

Dov’ io bramo, e raccolto, ove che sia: 

Amor, c gelosiit w* hanno U cojc tolto; 


I 


E i s egni deibei volto, ’ 

Che mi conducon per. più plana via 
■Alla speranza mia, al fin degli affanni. • 

0 riposto mio bene; e quel, che segue; 

Or pace, or guerra, or tregue, ' 

Mai non m* abbandonate in questi panni. 

De* passati miei danni piango, e rido; 

Perchè mi fido in quel, eh’ i odo. 
presente mi godo, e meglia aspetto; 
vo contando gli^antit;’ e taccio, e grido, 

' E ’n bel ramo m’ annido^ e in tal modo, 

Ch’ i- ne ringrazio e lodo il'gran disdetto 
Che Tinclurato affetto al fine ha vinto, 

E nell’ alma dipinto; i* sare’ udito, 

E mostratone adito; ed han estinto. 

Tanto innanzi son pittto, ' * 

eh’ i*l pur. dirò : Non foste tanto ardito. • 

Chi m’ ha *1 fianco ferito, e chi ’l risalda,* 

Per cui nel cor via piu, che n carte scrivo; 
Che' mi fa morto e vivo; * ‘ ‘ 

Chi ’n un punto m’ agghiaGcìa, e mi riscal^* 
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MADRIGALE ITT, 

Allegoricamente descrive le circostame , 
del suo dolce innamoraménto. 


\ / 

Nota angeletta sovra l’ ale accorta 
Scese dal Ciclo in sulla fresca riva^ 

Là *nd’ io passava sol per mìo destino; ' 
Poiché senza compagna e senta scorta 
Mi vide;*un laccio che di seta ordiva, 
Tese fra le erbe ond* è verde *1 cammino: 
Allor'fuì preso, e non mi spiacque poi; 
Si 'dolce lume uscia degli occhi suoi. 


Petrarca IT. 4 
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^ SONETTI E tlANlORl 

SONE TTO LXXT. 

Ama , teme, e vorrebbe fuggire dagli occhi 
di LatÀra,'Che poi vede da per tutto» 


WoM veggio, ove scampar mi possa ornai; 

™su,„i B..-. i ‘f ■ 

Ch’ io temo, lasso, no l 8°''='®“' 

Distrugga’! cor, che triegua non ha mai. 

Fuggir vorrei; ma gli 

Che di è notte nella mente stanno, _ ^ 
^snlendon si più, ch’ai quintodecim anno 
Khaglian p^iù,’ che ’l primo gtorno assai. 

V r immaeini lor son si cosparte, 

^ Che voWer non mi posso, ov io non Teggia, 
0 quella, o simil indi accesa luce. 

Solo d’un lauro tal selva verdeggia, * 

Che ’l mio avversario con mirabil 

Vago fra ì rami, Yuol; » adduce. 
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IKTITADI U. LAUEA. 5l 

^ SONETTO LXXn^ 

Volgersi lieto a salutar quel terreno ^ 
dove Laura cortese lo saluto. 


A V VENTUROSO pìà d’ altro terreno, 
Ov’amor vidi già fcrinarje piante. 

Ver me volgendo quelle luci sante. 

Che fanno intorno a se 1’ aere sereno; 

Prima porla per tempo venir meno 
' Un’immagine salda di diamante; 

Che l.atto dolce non mi stia da vanto, 

Del qual ho la memoria, e *1 cor si pieqp; 

JNe tante volte ti vedrò giammai, ^ 

Ch i* non m’ inchini a ricercar deiforme. 
Che ’l bel piè fece in quel cortese giro. 

M a se *n cor valoroso Amor non dorme; 
Prega Sennuccio mio, quando ’l vedrai. 

Di qualche lagrimetta, o d’ un sospiro. 
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' 52 lOITETTl E CAN20IU 

SONETTO IXXIIL ‘ 

' Se. amor lo turba ^ si rasserena pemanàot 
agli occhi f e alle parole di Latita- 


Lasso, quante fiale Amor m’assale, 

Che fra la notte e ’l di son più di mille; 
Torno dov’arder vidi le faville. 

Che ’l foco del mio cor fanno immortale. 

r 

ivi m'acqueto: e son condotto a tale, 

eh’ a nona, a vespro, all’ alba, ed alle squille 
Le trovo nel pensier tanto tranquille,' 

Ch^di nuir altro mi rimembra, o cale. 

^ \ 

L*’anra ftave, che dal chiaro viso 
Move col suon delle parole accorte. 

Per far dolce sereno ovunque spira j 

Quasi un spirto gentil di paradiso. 

Sempre in quell’ aere par, che mi conforte; 

Si che *1 cor* lasso altrove non respira» 
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SONETTO LXXir, 

’SopraggiuntdgU Laura quando meri I aspettava f 
.noti ardì pur di parlarle. 


Perseguendomi amor «il Ino^o usato, 

Ristretto in guisa cV uom, eh’ aspetta guerra^ 
Che si provvede, e i passi intorno serra, 

De’ miei antichi pcnsier mi stava armato. 

Volsimi, e vidi un* ombra, che da lato 
Stampava il Sole, e riconohl)i in terra 
Quella, che; se *1 giudicio mio non erra, 

Era più degna d’ immortale sUto. 

r dicea fra mio cor: perchè paventi? 

Ma non fu prima denti o il pensier giunto, 
Che i raggi, ov* io mi struggo, eran presenti. 

Come col balenar tona in un punto. 

Cosi fu’ io da’ begli lucenti, 

£ d* un dolce saluto insieme aggiunto^ 
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SONETTO LXXr.. 

\ < 

Il dolce e pietoso saluto della sua Donna 
lo rende estatico del piacere. 


donna, che ’I mio <ror nel viso porta, 
Là, dove sol fra bei pensier d’ amore 
Sedea, m’ apparve; ed io per farle onore, 
Mossi con fronte reverente, e smorta. 

Tosto che dal mio stato fussi accorta, 

A me si volse in si novo colore, 

Qf avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto 1’ arme di mano, e V ira morta. 

r mi riscossi, ed ella olirà, parlando, 
Passò; che la parola i' non soffersi, 

Nè *1 dolce sfavillar degli occhi suol, 

Or mi ritrovo pien di sì diversi 

Piaceri, in quel saluto ripensando, . 

Che duol non sento, nè sentii ma poi. 
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llf TlTA DI M. LAtJRA. 

SONETTO LXxri: 

Svela, oXV amico quali contìnuamente sieno stati 
• e sieno i pensieri suoi. 


Sennuccio; i’ vo’ ebe sappi, in qual maniera 
Trattato sono, e qual vita è la mia. 

Ardomi e struggo ancor, com’ io solìa. 

Laura mi volre; e soq pur quel, eh’ i* lu* era* 

Qui tutta umile , e qui la vidi altera. 

Or aspra, or piana, or dispietata, or pia: 

Or vestirsi onestante, or leggiadria. 

Or mansueta, or disdegnosa e fera. 

Qui cantò dolcemente , e qui s* assise; ; ’ 

Qui si rivolse, e qui rattenne il passo; 

Qui co’ begli occhi mi trafisse il core; : ; • 

Qui disse una parola, e qui sorrise! 

Qui cangiò ’l viso. In questi pensier, lasso ; 
JYotte e di tiemini il signor nostro Amore. . ^ 
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SONETTO LxXFJL 

La sola vista di Vàtchiusa gli fa dimenticar 
tute i pericoli di quel viaggio» 


Qm dove mezzo son, Sennuccio mio, 

( Cosi ci foss’ io intero, e voi contento) 

Venni fuggendo la tempesta e 1 vento, 

Q*' hanno subito fatto il tempo rio. 

Qui son securo; e' vovvi dir, percV io 
Non, come soglio, il folgorar pavento; 

£ perchè mitigato, non che spento, 

Nè mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che giunto all’ amorosa reggia 
Vidi, onde nacque Laura dolce e pura, 

Ch’ acqueta 1* aer^, e mette i tuoni in bando 

Amor nell* alma, ov' ella signoreggia, 

Aaccese il foco, e spense la paura: 

farei dunque gli occhi suoi guardando?^ . 
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SONETTO ixxrm. 

Tornato in Valchiiiscty brama solo la pac€ 
con Laura f e V onore del Colonnese, 

— 


Dell' empia Babilonia, ond* è fuggita 
Ogni vergogna, ond* ogni bene e fori; 
Albergo di dolor madre d* errori, 

SoD fuggii' io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo; e, come Amor ra’ invita,’ 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiorì. 
Seco parlando, ed a tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m* aita. 

del vulgo mi cal, nè di fortuna, 

Nè di me molto, nè di cosa vile; ^ 

Nè dentro sento, nè di fuor gran caldo. 

Sol due persone dileggio; e vorrei T una 
Col cor me pacificato e umile; 

I4’ altro col piè; siccome mai fUj saldo. 
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I , 

SONETTO LXXIX. 

\ 

Voltasi laura a salutarlo t il Sole per gelosia - 
si ricoperse con una nube. 


In mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna, e quel Signor con lei, 

Che, fra gli uomini regna., e fra gli Dei 
£ dall' un lato il Sole, lo dall* altr* era/ 

Poi che s* accorse chiusa dalla spera 
Dell* amico più bello, agli occhi miei 
Tutta lieta si volse, e ben vorrei. 

Che mal non fosse inver di me più fera. 

Subito in allegrezza si converse 
Xa gelosia; che ’n su la prima vista 
Per si alto avversario al cor mi nacque: • 

À lui la faccia lagrimosa e trista 
Un nuvilelto intorno rìcoverse: 

-Cotanto 1* esser vinto li dispiacqui: - ' ‘ 
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Non desidera t non contempla ^ e non trova ^ 
che la sola immagine della sua Donna, 


PiEN di quella ineffabile dolcezza, 

Che del bel viso trassen gli occhi miei 
Nel dì, che volentler chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza; 

Lassai quel, eh’ i* più bramo; ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar sola costei, 

Ch* altro non vede; e ciò, che non è lei, 

' Già per antica usanza odia c disprezza. 

In una valle chiusa d* ogni ’ntorno, 

Ch* è refrigerio de* sospir miei lassi. 

Giunsi sol con Amor, pensoso e tardo. 

Ivi non donne, ma fontana e sassi, 

E r immagine trovo di, quel giorno, 

Che *1 perisier mio figura ovunqu' io sguardo, 

> % 
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SONETTO IXXXL 

Se veder potesse la casa dì Laura , 
i sospiri le giubilerebbero più spediti. 


\ 


Sfi ’l sasso* ond* è piu ctiiusa questa Talle, 

• Di che *1 suo proprio nome si deriva; 

Tenesse volto per natma'schiva 
' A Roma il viso, ed a Bahel le spalle} 

I miei sospiri piu benigno calle 

Avrian per gire, ove lor speme e viva: 

■ Or vanno sparsi; e pur ciascuno arriva 
La* doV* io *1 mondo: che sol un non falle; 

E son di là si dolcemente accolti, 

Com* io m’ accorgo, che nessun mai tòma: 
Con tal diletto in quelle parti stanno. 

Degli occhi è ’l duci; che, tosto che s’ aggiorna 
P er gran desio de' he* luoghi a lor tolti, 

D aniìo a me pianto^ ed a piè lassi affanno* 
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SONETTO iXXXUr 

Benché conosca d esser infelice nel suo Amore ^ 
è fermo di volerla amar sempre. 


^iMiNsi addietro il iiestodeciin*anno 
De* miei sospiri; ed io trapasso innanzi 
Verso r estremo; e parrai, che pur dianzi 
Fosse *I principio di cotanto affanno. 

L’ amar m* è dolce, ed ulil il mio danno, 

F *1. viver grave; e prego, eh* egli avanzi 
L* empia fortuna; e temo, non chiuda anzi 
Morte i begli occhi, che parlar mi fanno. 

\ 

Or qui son lasso, e voglio esser altrove; 

E vorrei più volere, e più non voglio; 

E per più non poter, fo quant’ io posso; 

E d* antichi desir lagrime nove 

Provan, com’ io son pur quel, eh* I* mi soglio: 

liè per mille rivolte ancor son mosso. 
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Eccita Amore a far vendetta di Laura j 
che superba disprezza il suo regno. 


Oa Tedi, Aìnor, che giovinetta donna 

Tuo regno sprezza, e del mio mal non cura^ 
E tra duo ta’ nemici è sì secura. 

Tu se’ armato, ed ella in trecce e ’n gonna 
Si siede e scalza in mezzo i fiori e T erba, 
Ver me spietata, e contra te superba; 
r son prigipn: ma se pietà ancor serba 
L* arco tuo saldo, e qualcuna saetta; 

Fa di te; e di me; signor veodetta. 
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IV VITA DI M. X.AUKA. 

SONETTO LXXxTIT. 

'V (vbito non si lascia^ benché abbiasene danno,' 
Propone se stesso ili esempio. 


ip.cBsfiVT’ anni ha già rivolto il cielo 

Poi che'n prima arsi, e giammai non spensi| 
Ma quando avven, eh* al mio stato ripensi^ 
Sento nel mezzo delie fiamme un gelo» 

Vero e 1 proverbio, eh’ altri cangia il pelo 
Anzi che 1 vezzo; e per lentar i sensi. 

Gli umani affetti non son meno intesi: 

Ciò ne fa 1* ombra ria del grave velo. 

Oime lasso; e quando fia quel giorno, 

^ Che mirando ’l fuggir degli anni miei 
Esca del foco, e di si lunghe pene? 

Vedrò TOai ’l di, che pur quant* io vorrèi 
Quell aria dolce del*bel viso adorno 
Piaccia a quest’ occhi^ e quanto si cònfiene? 
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SONETTO lXXxIK ! 

laura impallidisce alla novella^ eh' egli dehBa 
da lei allontanarsi. 


*' Qoel vago impallidir, che *I dolce viso 
D* un amorosa nebbia ricoperse, 

Con tanta macstade al cor s’ offerse, 

Che li si fece incontr* a mezzo ’l viso. 

Conobbi allor, si come in paradiso. 

Vede l* un T altro; in tal guisa s’ aperse 
Quel pietoso pensier, eh’ altri non scarse: 

Ma vidil’ io, eh’ altrove non m’ affiso 

t 

Ogni angelica vista, ogni atto limile, ' 

Che giammai in donna, ov’araor fosse, appartC, 
Fora uno sdegno a lato a quel, eh’ i’ dico. 

t 

Clùliava a terra il bel guardo gentile; 

E tacendo dicea ( com’ a me parve); 

Ehi mi allontana U mio fedele amico? 
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65 


Amore , Fortuna , e memoria del passato 
vìetangli di sperare giorni felici. 


^Mon., Fortuna, e la mìa mente schWt 
Di quel, che vede, e nel passato volta, 

M* affliggon si, eh* io porto alcuna volta ' 
Invidia a quei, che son su 1* altra riva. ~ 

Amor mi strugge ’l cor; Fortuna il priva 
D’ ogni conforto: onde la mente stolta 
S* adira e piarne; e cosi in pena molta 

< Sempre conven, che coitihattendo viva« 

« 

Kè spero, i dolci dì, tornino indietro; 

Ma pur di male in peggio quei, eh' avanza: 
£ mio corso ho già passato il mezzo. 

Lasso, non di diamante, ma d* un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni speranza,* 

£ tutt* i miei pensier romper nel mezzo. 
Fétrarca voi. JT. 5 


\ 
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■ CANZONE X. 

* 

Cerca ogni via di mitigar d suo affanno , 
ma vi rimane sempre piu imnierso. 


§£ ’l pentler, che mi strugge, 

Xom è pu agente e saldo, 

Cosi vestisse d* un color conforme r , 
Forse tal m’ arde e fogge, 

Ch’ a vera parte del caldo; 

E desteriasi Amor la, doV or dorme; 


Men solitarie T or^ ; 

Forao de* miei piu lassi^ 

Per campagne e per colli; 

Men gli occhi ad ogni or molli, 

Ardendo lei, che come un ghiaccio sfasai, 
E non lassa in me dramma, 

Che non sia foco e fiamma» 

Però eh’ Amor mi sforza, 

E di saper mi spoglia; , 

Parlo in rim’ aspre, c di dolce** a ignu 


s 
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Ma non sempre alla scorza . 

Kamo, nè ’n lior, nè ’n foglia 
Mostra di fuor sua naturai virtude. 

M iri ciò, che ’l cor chiude, 

Amor, o que’ begli occhi, 

Ove si siede all’ ombra' 

Se ’l dolor, che si sgombra, 

Avvèn, che ’n pianto, o ’n lamentar trabocchi; 
L’ un a me noce, e V altro 
Altrui; eh’ io non lo scaltro. 

Dolci rime leggiadre, 

Che nel primiero assalto- 

D’ Amor usai, qua od’ io non ebbi altr* arme; 

Chi verrà mai, che S(|uadre 

Questo mio cor di siu.ilto: 

Ch’ almen, com’ io solca, possa s fògarme? . 
Ch’ aver denti-’ a lui panne 
Un, eh’ Madonna sempre 
Dipinge, e di lei parla: . ^ 

A Voler poi ritrai la 

Per mei)on basto; c par, .eh* io me nc stempro: 
Lasso, cosi m’ c scorso ^ \ 

Lo mio dolce soccorso. *.? , 

Come fanciul, ch’ appena ’ ' ‘ 

Volge la lingua e snoda; ^ 

Che dir non sa, m a ’l più tacer gli k noia/ 
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Cosi ’l desir mi mena 
A dire; e "vo*, che m* oda 
, La mia dolce nemica, anzi cU* io moiar 
Se forse ogni sua gioia - 
Nel suo bel viso è solo, '■ 

E di tutt* altro è schiva; 
pdil tu verde riva; 

- È presta a’ miei sospir si largo Tolo, 
Che sempre si ridica, 

Come tu m’ eri amica. 

Ben sai, che si bel piede 
Non toccò terra unquanco. 

Come quel di, che già segnata fosti: 
Onde il cor lasso riede ' 

Col tormentoso fianco 

A partir teco i lor pensier nascoili^ 

Cosi aveste r i sposti 
De’ bei vestigj sparsi 
Ancor tra’ fiori e T erba; 

Che la mìa vita acerba 
Lagrimando trovasse, ove acquesUr^ 
Ma come può, s* appaga 
L* alma dubbiosa e vaga. 

Ovunque gli occhi volgo, 

Trovo un dolce serenoi^ 

Pensando: Qui percosse il Tago lUBiei 

* 
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Qualunque erba, o fior colgo, ' 

Credo, che nel terreno 

JL^gia radice, ov' ella ebbe io costuma , 

Gir fra le piagge, e ’i fiume, 

£ talor farsi un seggio 
Fresco, fiorito e verde: ' 

Così nulla sen perde;' 

E più certezza averne, fora peggio. 

Spirito beato, quale 
Se*, quando altrui fai , tale? 

0 poverella mia, come se' rozzaP 

Credo che tei conosci: , , 

Kimansi in questi boschi* 
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e dove fu, ed è beato: ia amarla^ 


Chiare, fresche, e dolci acquea 
Ove le belle membra' 

Pose colei, che sola a me per donna; 
.. Gentil ramo, ove piacque 
( Con sospir mi riinetubra ) 

A lei di fare al bel banco colonna; 


Erba e fior, che la goana 


Leggiadra ricoverse 
Con 1* angelico seno; 




Aer Baci a sereno, 

Ov’ Amor co* begli occhi il C 50 r Ha’ aperse; 
Late udien?a insieme 


Alle dolenti mie parole estreme. 

S* egli è pur mio destino, 

( E *l Cielo in ciò s’ adopera ) , 

Ch* Amor quest' occhi lagrimando chiuda; 
Qualche grazia il meschino 
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Corpo fra toì ricopra; 

£ tomi l alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia incn cruda, 

Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo: 

Che Io spirito lasso 

]Von poria mai in più riposato porto, 

Wè ’n più tranquilla fossa 
Fuggir la carne travagliata, e 1 * OSSa. 
Tempo vei rà ancor forse 
eh’ all’ usato soggiorno 
Torni la fera bella e mansueta; 

E là, v’ ella mi scorse 

Nel benedetto giorno, ^ 

Volga la vista desiosa e lieta, I 
Cercandomi: ed, o pietà! 

Già terra in fra le pietre 
Vedendo, Amor 1’ ispiri 
In guisa, che sospiri 
Si dolcemente, che mercè m* impetre, 

E faccia forza al Cielo, 

Asciugandosi gli occhi col bel velo. . 
La* he* rami scendea, 

( Dolce nella memoria ) 

Una pioggia di hor sovra *1 suo grembo; 
£d ella si sedea 
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Umile in tanta gloria, . ' 

Coverta già dell* amoroso nembo* 

Qual fior cadea sul lembo, 

Qual sulle trecce bionde j 
Cb’ oro forbido, e perle 
£ran quel dì a vederle ; 

Qual si posava in terra, c qual SU l* Onde; 
Qual con un vago errore 
Girando parca dir : Qui regnjt Amore. 
Quante volte diss’ io ‘ ' 

Allor pien di spavento: ' • 

Costei per fermo nacque in paradiso: 

Così carco d’ obblio, 

Il divin portamento, 

" E *1 volto, e le parole, e *1 dólce riso 
M’ aveano, e si diviso 
Dall* immagine vera,' ' 

Ch* i’ dicea sospirando : 

Qui come venn’ io, o quanto? 

Credendo esser in Ciel, non là, dov’ era. 
Da indi in qua mi piace 
Quest* erba eij^ch* altrove non bò pace. 
Se tu avessi ornamenti, quant bai voglia,' 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco, e gir infra la gente. 
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CANZONE xn. 

Lontano da Laura ,-si conforta troffando 
la sua bella immagine da per 


Ipt quella parte;, dov* Amor mi sprona > 
Conven, cn’ io volga le dogliose rìme^ . 

Che son segnaci della mente ^JBOiitta. ^ 

Quai fìen ultime, lasso, e qua* iìn prime f ' 
Colui, che del mio mal meco ragiona, • 

Mi la^ia in dubbio; si confuso ditta. 

Ma pur quanto i* istoria trovo scritta • 

In mezzo ’l cor, che si- spesso rincorro, -, 
Con la sua propria man, de* miei martirli 
Dirò ; perchè i sospiri, 

Parlando, han triegua, ed al dolor soccOTT^ 

Dico, che, perch’ io miri 

Mille cose diverse attento o fiso. 

Sol una donna veggio, e ’I suo bel riso. - 
Poiché la d ispietata mia ventura 

M* ha dilungato dal maggior mio bens 
r^oiosd; inesorabile^ e superba; ... 
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Amor col rlmenoibrar sol mi mantener 
Onde, s* io veggio in giovenil figura 
Incominciarsi ’l mondo a vestir d’ erba; 
Farmi veder in quella etade acerba 
La bella giovenetta, eh’ ora è donna: 

Poiché sormonta riscaldando il Sole: 

Farmi, qual esser sole 

Fiamma d* Amor, che ’n cor alto s* indonna 

Ma quanto il di si dole 

Di lui, che passo passo a dietro tornì, 

Veggio lei giunta a* suoi perfetti giorni* 

In ramo fronde, ower viole in terra 

Mirando al|j* stagion, che ’l freddo perde,' 

E le stelle migliori acquistan for/a; 

Negli occhi ho pur le violette, e 1 verde, 

Di eh’ era nel princìpio di mia guerra 
Amor armato si, eh’ ancor mi sforza; 

E quella dolce leggiad ietta scorza, 

Che ricopriu le pargolette membra, 

Dqv* oggi alberga 1’ anima gentile , 

Ch’ ogni altro piacer, vile 
Sembrar mi fa; sì foite mi rimembra 
Del portammtò umile, 

Ch’ allor fioriva, e poi crebbe anzi gli anni; 
Cagion sola, e riposo de’ mie* affanni. *■ 

Qualor tenera neve per li colli 
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Dal sol percossa veggio di lontano, 

Come ’l Sol neve, mi governa Amore, ^ 
Pensando nel bel viso più che umano, 

Che può (la lunge gli occhi miei far molli. 

Ma da presso gli abbaglia; e vince il core ; 

Ove fra ’l bianco, e T auree) colore 
Sempre si mostra quel, che mai non vide 
Occhio mortai, eh’ io creda, altro che ’i mio; 

E del caldo desio, 

Ch* è quanto, i* sospirando, ella sorride, 

M* infiamma sì, che ohhlio 
Niente app«e/./a, ma diventa eterno; 

Nè state il cangia, nè lo spegno il verno, ‘ 
Non vidi mai dopo notturna pioggia 

Gir per 1* aere sereno stelle erranti, ^ 

E fiammeggiar fra la rugiada e *1 gelo, 

Ch’ i’ non avessi i begli occhi davanti. 

Ove la stanca mia vita s* appoggia. 

Qual’ io gli vidi air ombra d’ un bel velo; 

E siccome di lor bellezze il ciclo 
Splendea quei dì, così bagnati ancora 
Li veggio sfavillar; ond’ io sempr’ ardo. 

Se ’l Sol levarsi sguardo. 

Sento il lume appaiir, eh' innamora: 

Se tramontarsi ai lardo, 

Parmel veder, quando si volge altrove > 
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Lassando tenebroso, onde sì move. 

Se mai candide rose con vermiglie 
In vasel d’ oro vider gli occhi miei, •• 
Allor allor da vergine man colle; 

Veder pensare il viso di colei, 

Ch’ avanza tutte i* altre maraviglie. 

Con tre belle eccellenzie ih lui raccolte^ 

Le bionde trecce sopra *1 collo sciolte, 

Ov* ogni latte perderia sua prova; 

E le guance, cb” adorna un dolce foco: 

La pur che T ora un pòco 
‘ Fior bianchi; e gialli per le piagge mova 
Torna alla mense il loco, 

E ’l primo di, eh’ i’ vidi a 1* aura sparsi 
I capei d’ oro; ond* io si subit’ arsi. 

Ad una ad una annoverar le stelle, 

E ’n piòciol vetro chiuder tutte 1’ acqug 
Forse eredea ; quando in si poca carta 
Novo pensier di ricontar mi nacque. 

In quante parti il fior dell’ altre belle. 
Stando in se stessa, ha la sua luce sparta. 
Acciocché mai da lei non ini diparta; 

Nc farò io : e se pur talor fuggo. 

In cielo, e ’n terra m' ha racchiusi i passi: 
Perchè agli occhi miei lassi 
Sempre è presente: ond’ io tutto mi struggo; 
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E oosl meco etassì, ' 

Ch^allra non veggio mai, nè veder bramo, 
£)^e *1 nome d': altra ne* sospir miei chiamo.^ 
Ben sai, canzon, che q[uand* io parlo, è nidlA 
Al celato amoroso mio pensiero. 

Che di e notte nella meote porto; 

Solo per cui conforto 

In cosi lunga guerra anco non pero: 

Che ben m* avria già morto 
Fa lontananza del mio cor piangendo; ' 
j^a cjiùiici norts indogìo pendÀ. 




J : ' 
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CANZONE Xm. 


Nenùco ìie làaghi abitati ama le soìitudìni 
per is/ogarfà'il sao cuon» 


Di pensiero io peiisler, di monte in monte 
Mi guifia Amori eh* ogni sc^nuto calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se *n solitaria piaggia rivo e tonte, 

Se *n fra duo poggi siede ombrosa valle, 

Ivi s* acqueta 1' alma sbigottita; 

E, com* Amor la ’nvita, ;> 

Or ride, or piagne, or teme, or s’ assicura ; 

E *1 volto, che lei segue ov*ella il mena, 

Si turba e rasserena, 

Ed in un esser plcciol tempo dura: 

Onde alla vista, uom di tal vita esperto, 
Diria: Questi arde, e di suo stato è incerto. 

Per alti monti e per selve aspre trovo • 

Qualche riposo; ogni abitato loco 
£' nemico mortai degli occhi miei. 

A ciascun passo nas^un pensier novo 

Della mia (koanà, sorsate in giogo 
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Gira ’I tormento eh’ i* per lei: 

EiJ appena v'yrrei * 

Cangiar questo mio yiTer dolce amaro, 

Ch’ i’ dico: Forse ancor ti serva Àmord 
Ad un tempo migliore: 

Forse a te àlcsso‘'v.ile, altrui se* caro. 

Ed in questa trapasso sospirando: 

Or, potrebbe esser vero? or come? or quaodof 
Ove porge ombra un pino alto od un colle. 

Talor mi arresto; e pur nel pi imo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. 

Poich’ a me torno, trovo il petto molle 
Della pietate; ed allor dico: Ahi lasso, 

Dove se* giunto, ed onde se* diviso? 

Ma mentre tener fiso 

Posso al primo pensier la mente vaga, ' 

E mirar lei, ed obbliar me stesso; * 

Sento Amor sì da presso. 

Che del suo proprio enor l’alma s’appaga:*' 

In tante pai ti, e sì bella la veggio, ‘ 

Che se 1’ error durasse, altro non cheggio. . ' 
I’ 1’ ho più volte ( or chi fia che m^l creda? ) * 
Kell* acqua chiara, e sopra l’erba *’eivle 1 
Veduta viva, e nel troncon d’ un faggio, * 

JE *n bianca nube, si fatta, che Leda ' ^ 

Avria ben detto che sua ‘figlia perde; ^ 

Coffle che U Sol copre'col raggio, 
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E quanto in più selvaggio \ 

Loco mi trovo, e ’n più deserto lido, 

Tanto più bello il mio pensier 1* adombri: 

Poi, quando *1 vero sgombra , 

Quel dolce errer, pur li medesimo assido 
Me freddo, pietra raorta'in pietra viva; 

In guisa d’ uom che pensi, e pianga, e scrift* 

Ove d’ altra montagna ombra non tocchi, 

Verso *1 maggiore e ’I più spedito giogo 
Tirar mi suol un desiderio intènso: 

Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio; e’ntanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso, 

Allor eh’ i’ miro e penso, 

Quanta aria dal bel viso mi disparte, 

Che sempre m’ è sì presso e si lontano* 

Poscia fra me pian piano: 

Che sai tu, lasso? forse in quella parte , 

Or di tua lontananza si sospira; 

£d in questo pensier l’ alma respira. 

Canzone, oltra quell’alpe 
Là -dove ’l ciel è più sereno e lieto., ^ 

Mi rivedrai sovr’ un ruscel corrente, 

Ove r aura si sente 

D’ un fresco ed odorifero Lauretto: • 

Ivi è ’l mio cor, e quella che m’ involai 
Qui veder puoi l’ inamagine mia sola. 
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SONETTO LXXXFL 

Allontanatosi da Lauray piange^ sospira^ 
e si conforta colla sua immagine. 


Poichì *1 cammìn m’ è chiuso di mercede; 
Per disperata via son dilungato 
Dagli occhi ov’ era ( i’ non so per«[ual fato ) 
Hiposto il guiclerdon d’ ogni mia fede. 

Pasco *1 cor di sospir, eh* altro non chiede; 

E di lagrime vivo, a pianger nato: 

!Nè di ciò duoimi, perchè in tale stato 
£ dolce il pianto più eh* altri non crede. . 

£ solo ad una immagine m" attegno, 

Che fe noi^ Zeusi, o Pressitele, o Fidia, 

Ma miglior mastro e di più alto ingegho. 

Qual Scitia m* assicura, o qual Numidia; 

Sr ancor non saaia del mio esilio indegno, 
Cosi nascosto mi ritroya InTidiaf 
. Petrarca voi* IL " 6 
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Spera che, aggiungendo nuova forza alle sue rime^ 
ella gli saràpik pietosa. 


Io canterei d’-Amor si nuovamente, 

Ch’ai duro fianco il dì mille sospiri 
Trarrei per ibrza, e mille altri desiri. 
Kacconterci nella gelata mente; 

E ’l bel .viso vedrei cangiar sovente, 

£ bagnar gli occhi, e più pietosi girl 
Far, come suol chi degli altrui martiri 
E del suo error, quando non vai, si pente; 

E^e rose vermiglie infra la neve - 

Mover dall* ora, e discovrir .1’ avorio 
Che fa di marmo chi da presso ’l guarda; 

• .E tutto quel per che nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D* esser servato alla stagion più, tarda. 
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SONETTO LXXXrilh 

p^Ofrébbe spiegare il perche di tanti ajf itti 
contrari in Amore ^ e noi sa. 


S’ Amor non è; che dunque è quel eh* i* senio? 
Ma s* egli è Amor; per Dio, che cosa e quale? 

Se buona; ond’ è 1’ eft*ètto aspro e mortale? 

Se ria; ond* è si dolce ogni tormento? 

S* a mìa voglia ardo: ond' è *I piantò e ’I lamento? 
S* a mal mio grado: il lamentar che vale? 

O viva morte, o dilettoso male, , / 

Come puoi tanto in me, s’ io noi consento? 

E s* io ’l consento, a gran torto mi doglio. ^ 
Fra si contrari venti in frale barca 
, Mi trovo in alto mar, senza governo; 

Sì Beve di saver, d’error si carca, 

Ch’ i* medesimo non so quel eh’ io mi voglio; 

E tremo a mozza state ; ardendo U Torno. 
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SONETTO L XXX IX, 

Incolpa Amore delle miserie^ in cui è at^t^plfa 
senza speranza dì uscirne. 


/Ilmoe m* La posto come segno a stralci 
Com* al sol neve come cera al foco,^ 

£ come nebbia al vento; e son già roco, 
l)oDna| mercè chiamando; e voi non cajet 

r 

Dagli occhi vostri uscio ’l colpo mortale, 

Contra cui non mi vai tempo nè loco: 

Dà voi sola procede ( e parvi un gioco ) 
li sole, e d foco, e ’l vento, ónd’ io son tak, 

I pensler son saette; e *1 viso un sole; 

£ i' desir foco: e *nsieme con quest* arme 
Hi punge AiQor, m' abbaglia e mi distrugge: 

E I’ angelico canto e le parole 

Col dolce spirito, ond' io nofi posso altarme| 
Son r aura innanzi a cui lui^ TÌta fugge. 
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SONETTO XC, 

hichiama Laura a veder la crudele agi(a%ÌQn$j 
in cui essa sola lo ha posto* 


Pace non tróVo, e non lio da far guerra; 

E temo e’ spero, ed ardo e son un ghiaccio; « 

E volo sopra ’l cielo, e giaccio in terra; 

E nulla stringo, e tutto *1 mondo abbraccio. 

% 

Tal m*ba in prigion, che non m* apre'nè serri; 
Nè per suooni ritien, nè scioglie il laccio: 

E non m* ancide Amor, e non mi sferra; 

Nè mi vuol vivo, nè mi trae d’ impaccio. 

Veggio sena* occhi; e non ho lingua, e grido; 

£ bramo di perir, e chiegglo aita; 

Ed ho in odio me stesso, ed amo altrui: 

Pascomi di dolor; piangendo rido; 

Egualmente mi spiaee morte c vita: 

In questo stato son. Donna, per voi. 
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CJNZONE xir. 


Dimostra che V infelicità del suo stato 
h una cosa straordinaria e nooa. 



Qual più diversa e nova 
Cosa Fu mai in qualche stranio cliraai 
Quella, se hen si stima, 

Più ini 1 assembra; a tal son giunto, Amore. 
Là, onde 1 dì ven l’ore, 

-Vola un augel che sol, senza consorte y. 

Di volontaria morte 

Rinasce, e tutto a viver si rinnova: 

Cosi sol si ritrova 

Lo mio voler; e così in su la cima 

De’ suoi alti pensieri al Sol si volve; 

JE cosi si risolve; 

E cosi torna al suo stato di prima: 

Arde, e more, e riprende i nervi suoi; 

E vive poi oon la Fenice a prova. 

Una pietra è si ardita 
Là per l’ Indico mar, che da qatura * 
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Tradire a se il ferro, e il fura 
Tal^legno in guisa, eh* i navigi affonde, 

Questo pi'ov’ io tra l onde 
F amalo pianto : che quel hello scoglio 

Ha col suo duio orgoglio 

Condotta, ov’ affondar conven, mia vita. 

Cosi r alma ha sfornita. 

Furando ’l cor che fu già cosa dura, 

F me tenne un, eh’ or son diviso e sparso, 

Un sasso a trar più scarso 
Carne, che lierro: o cruda mia ventura. 
Che’n carne essendo, veggio trarmi a uva 
Ad una viva dolce calamita, 

Nell’ estremo Occidente 

Una fera è, soave e quota tanto, 

Che nulla più; ma pianto, 

E doglia, e morte denti o agli occhi poita. 

Molto convene accolta . ... 

Esser, qual vista mai ver lei si giri. 

Pur che gli occhi non miri, 

V altro puossi veder securainente. 

Ma io, incauto, dolente, 

I Corro sempre al mio male; c so hen quanto 
N’ ho sofferto e n aspetto: ma I ingordo • 
Voler eh* è cieco e sordo, 

Si mi trasporta, che l bel viso sunto, 
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E gli occhi vaghi Ben cagion eh’ io pera, 

Di questa fera angelica, innocente. 

Surge nel Mezzogiorno 

Dna fontana, e tien nome del Sole; 

Che per natura Sole 

Bollir la notte, e ’n sul giorno esser fredda; 

£ tanto si raffredda 

Quanto ’l Sol monta, e quanto è più da presso 
Cosi avvèn a me stesso, ' 

. Che son fonte di lagrime, e soggiorno : 
Quando ’l bel lume adorno, 

Ch* è *1 mio, Sol, s’ allontana, e tristee sole 
Son le mie luci, e notte oscura è loro; 

Ardo allor: ma se 1* oro, 

E i rai veggio apparir del vivo Sole; 

Tutto dentro e di fuor sento ,cangiarme; 

E ghiaccio farrae; cosi freddo torno. 

Un’altra fonte ha Epiro, 

Di cui si scrive, eh’ essendo fredda ella. 

Ogni spenta facella 

Accende, e spegne qual trovasse accesa,- 
L’anima raia,"ch’ offesa 
Ancor non era d’ amoroso foco, 

Appressandosi un poco 
A quella fredda ch io sempre sospiro. 

Arse tutta: e martiro 

Simil giàRinaai nè Sol yide, nè stella } . 




Ch’ un cor di marmo a pietà mosso ayrebbt» 
Poi che infiammata T ebbe, 

Rispensela vertù gelata e Lolla: 

Cosi più volte ha ’l cor racceso e spento: 

I’ 'I so, che ’I sento; e spesso me n’ adiro. 
Fuor tutt’ i nostri lidi 

Nell* isole famose di Fortuna 

Due fonti ha : chi dell’ una 

Bee, nior ridendo; e chi deU’altra, SCampà. 

Simil fortuna stampa < . 

Mia vita: che morir porla ridendo' 

Del gran piacer eh’ io prendo, 

Se noi trapassen dolorosi stridi. 

Amor, eh’ ancor mi guidi 

Pur all’ ombra di fama occulta e bruna, 

Tacerem questa fonte eh’ ognor piena, 

Ma con più larga vena 

Veggiam quando col Tauro il Sol s’ aduna: - 
Cosi gli occhi miei piangon d’ ogni tempo; 
Ma più nel tempo che Madonna vidi. 

Chi spiasse, Canzone, 

Quel ch’i’fo; tu puoi dir: sotto un gran sasso 
In una chiusa valle ond’ esce Sorga, 

Si sta; nè chi lo scorga 

V’ è, se no Amor che mai noi lascia un passo; 

E r immagine d’ una che lo strugge: 

Che per se fugge tutt’ altre persone. 

** i 
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SONETTI E CANZONI 

X 

SONETTO XCL 

Non ha coraggio di dirle: Io ti amo \ 

€ però conchiude di amarla in silenzio > 


Amor che nel pensier mìo vive e regna, 

E ’l suo seggio maggior nel mio cor tene; 
Talor armato nella fronte vene: 

Ivi si loca, ed ivi pon sua insegna. 

Quella eh’ amare e solFerir ne ’nsegna,'^'^ 

E vuol che ’l gran desio, T accesa spene. 
Ragion, vergogna e reverenza afifiene; 

Di noatro ardir fra se.stessa si sdegna: 

Onde Amor paventoso fugge al core. 

Lassando ogni sua impresa, e piagne, e trema: 
Ivi s’ascoude, e non apparir più fore. 

Che poss’ io far, temendo il mio signore, <' 

Se non star meco inlin all’ ora estremaf 
Che bel fìn fa chi ben’ amando more» 
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'Paragojià se stesso alla farfalla chef 
colando negli occhi altruif trova la morte» 


Come talora al caldo tempo sole 
Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per sua vaghezza; 
Ond* avven eh’ ella more, altri si dole: 

Così sempr’ lo corro al fatai mio Sole ^ 

Degli occhi onde vien tanta dolcezza, . 

Che ’l fren della ragion Amor non prezza; 

E chi discerue, è vinto da chi vole. 

E veggio ben, quant* elli a schivo m' hanno; 

E so eh’ i’ nè morrò veracemente ; 

Che mia virtù non può centra l affanno: 

Ma si m’ abbaglia Amor soavemente, 

Ch’ i’ piango 1* altrui noia e no ’l mìo danno; 
E, cieca^ ah suo, morir l'alma consente. 
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Narra la starìà fedele del suo amoré^ • 
« dice esser ben tempo di darsi à Dio* 


AhLk dolce omtìra delle telle frondi 
- Corsi, fuggendo un dispietato lume, 

Che ’nfin quaggiù m’ avdea dal terzo cielo: 
• E disgombra già dì néve i pdggi 

L* aura atiiorosa che rinnova il tempo; 

E fìorlan per le piagge 1’ erbe e i rami. 


Non vide il mondo si leggiadri rami, 

Nè mosse *i vento mai si verdi frondi; 
Come a me si mostrar quel primo tempo 
Talché tempo dell’ardente lume, 

Non volsi ai mio refugio ombra di poggi^ 
Ma della pianta più gradita incielo. 


Un lauro mi difese allor dal cielo: 

Onde più volte, vago de’ bei rami^ 

Da poi son gito per selve e per poggi; 

Nè giammai ritrovai tronco; nè hroncU 
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^ « 
Tanto onorate dal superno lume, 

Che non cangiasser qualUate a tempo. 

. • . '.*1 • - - • . 

Però più fermo ognor di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar udla dal cielo. 

£ scorto d* un soave e chiaro lume,' 

Tornai sempre devoto ai primi rami, 

£ quando a terra son sparte le frondi, 

£ quando *1 Sol fa verdeggiar i poggi. 

gel ve, sassi, campagne, fiumi e poggi, 

.Quant* è creato, vince e cangia il tempo: 
Ond* io chegglo perdono a queste fiondi , 

Se, rivolgendo poi moli* anni il cielo, 

Fuggir disposi gl’ invescati rapai 

Tosto eh* incominciai dr veder lume. 

• », * ' 

Tanto mi piacque prima il dolce lume, 

Ch* i* passai* eoa diletto assai gran poggi 
Pa’ poter appressar gli amati rami: 

Ora la vita breve, e 4 loco, e ’l tempo 
Mostranmi altro sentier di gir al Ciclo 
£ di far frutto,, non pur fiori e frondi. 

Altro amor, altre frondi, ed altro lume. 

Altro salir al Cielo per altri poggi 

Cerco (che n* è bea tempo ), ed dtri rami, 
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Scnteììdo ' parlar di Amore e di Laura, 
pargU di veder e sentir Laura stessa* 


Qoand’ io vVodo parlar si dolcemente, 
Com’^Amor proprio a* suoi seguaci 
L* acceso mio desir tutto sfavilla, 

Tal che ’nfiamtnar devria 1* anime spente. 

/ 

Trovo la bella donna allor presente, 

Ovunque mi fu mai dolce ò tranquilla, 
Nell' abito cb* al suon non d* altra squilla. 
Ma di sospir, mi fa. desiar sovente.- 

Le chiome all’ gura sparse, e lei conversa 
Indietro vcggioi e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che tien la chiave; 

Ma *l sovèrchio piacer che s’ attraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede, 

Di mostrarla in palesa; ardif non avO. 
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. Quai fossero le bellezze di Laura^, 
quand' egli la prima volta se ìi invaghì» 


AJb cosi bello il Sol giammai levarsi , 

Quando *1 ciel fosse più di nebbia scarco; ^ 
Wè dopo pioggia TÌdi ’l celeste arco 
Per r aere in color tanto variarsi, 

In quanti fìamm'eggiando trasformarsi, 

JVeI di eh’ io presi'!* amoroso incarco, ' 

Quel viso, al qual'( e son nel mio dir parco ) * 
frulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

I’ vidi Amor eh* e* begli occhi volgea 
Soave sì, eh* ogni altra vista oscura 
Da ìndi in qua m* incominciò apparare. 

Seonuccio, il vidi, e 1* arco eh* e’ tendea; 

Talché mia vita poi non fu segura, 

Ed è si vaga ancor del rivedere. 
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BONETTO XCF. 

t 

In qualùnque luogo e. statarti si trovi , 
vivrà stmpfte sospirando per Laura, 


, jpoitMi OTC *1 Sol occlde i fiori e «F erba,- 
0 dove vince lui’ ’l giaccio e la neve:. 
Ponmì ov* è 11 carro suo temperato e leve 
'Ed òv’ è chi cel rende, o chi ctl -serba: 

Ponm* in umll fortuna, odf in superba; 

Al dolce aere^ereno, al fosco e greve: 

> Ponmì'aUa notte, al di lungo ed al brert^ 
Alla matura etatef. od all* acerba : 

^ Ponm'in cielo, od. in terra, od in abisso; 

In alto poggio, in valle ima e palustre; 
Libero spirito, od a* euoi membri aihsso: 

Ponmi con fama oscura, o con illustre: 

Sarò qual fui; vivroDCome io son visto, 
Continuando il mio sospir trilustre. 
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SONETTO XCVI, 

Loda le virtù e le bellezze di Lauray 
del cui nome vorrebbe riempir il mondo* 




O d’ ardente viriate ornata e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 

0 sol già d* onestate intero albergo, 

Torre in alto valor fondata e salua; 

•• » ^ 

.0 fiamma; o rose sparse in dolce falda 

Di viva neve, in che io mi specchio e tergo; 

O piacer onde T ali al bel viso ergo^ 

Cile luce sovra quanti il Sol ne scalda; 

# 

Del vostro nome, se mie rime intese 

Fossin si lunge, avrei pien Tile e Battro, 

La tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe: 

poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo; udrallo il bel paese: 

Che Apennin parte, e il mar circonda e 1* Alpe* 

Petrarca voi* 11* 7 


Coogle 


98 SONETTI» CAI^ZOJri. 

SONETTO ^crn, 

I guardi dolci e severi di Laura 
lo confortano timido^ lo frenano ardito. 


Quando *1 voler che eoo duo sproni àrdenti, 
j£ con un duro fren mi mena e regge, 
Trapassa ad or 1’ usata legge 
Per far in parte 4 miei spiriti contenti; 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
Del cor profonde» nella fronte legge; 

E vede'Araor, che su imprese corregge , 
Folgorar nè turbati occhi pungenti: 

t 

« 

Onde, come colui , che i corpo teme 
Di Giove irato, si ritragge indietro; 

Che graa temenza gran desire affiena: 

4 

K 

Ma freddo foco e paventosa speme ... 
Dell* alma che traluce un vetro 
Talor sua dolcé vista rasserena. ^ 
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SONETTO XCriIL 

• Non ha scriver rinte degne di Laura j 
che in rim di Sorga e aW ombra del lauro* 


IRTon Testiti, Po, Varo, Arno,"* Adige e 'TeBro; ' 
Eufràte, Tigre, Nilo, Ermo; Indo e Gange,*' 
Tana, ìstro, Alfeo, Garonna, e ’l mar die frange 
Rodano, ìbero, Ren, Senna, Albia, Era^ Ebro, 

Non edra, abete, p'n; fàggio o ginebrò * ' 

Poria *l foco allentar, che *1 cor tristo auge,* 
Quant* un bel rio cb* ad ogni or ^eco piange; 
Con r arboscel cbe ’n rime orno « celebro. , 

r 

- V 

Quest* un soccorso trovo tra gli assalti 
D* Amore; onde conven cbe armato viTft ’ 

La vita cbe trapassa à si gran salti. 

Cosi cresca ’Lbel Lauro in fresca riva. 

E cbi ’I piantò, pensier le^iadrì od alti 
K ella ddco oióbrà al suon dell accpte scriva. 
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' BALLATA Vlr 


Bendi ella siagli vieh sellerà, egli non è 'contenfQ 
, e tranquillo Ttel cUore^^ . • 


J)i tempo in tempo mi si fa metf dar^. 

L’ angelica figura e ’l dolce riso; • ' 

^.E 1’ aria del bel- viso . 

. E degli occhi leggiadri meno oscura. 

Che fànno meco ornai questi sospiri 
Che nascean dì dolore, . 

E mostravan di fore • - ■ 

La mia angosciosa e disperata vita? 

S* avven che ’l volto in quella parte giri| 
Per acquetar il core; 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragion, e darmi aita: 

Nè però trovo ancor guerra finita, ^ • 

Nè tranquillo ognilstato desi por mio; 
Che più m* arde ’l .desiof - ■ ' 

Quanto^più.la speranza m’ assicura. 
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SONETTO XQÌX. 

Qudsi cerco^del^ amore di laura , 
pur ìion awrà^pace fincli essa ìion gliel pcdesi^ 


Che fai, alma? die pensi? avrèrri mai pace? 
Arrem mai tregua? od avrem guerra eterna? 
Che.fia noi, non so: ma in qùt.I eh* io scemai 
A* suoi begli occhi il mài nostro non piace. 

Che prò, se con quegli occhi ella ne face 
Di state un’^hiacchio, un foco* quahdu verna? 
Ella non, ma colui che gli governa. 

Questo, eh* è a noi, s* «Ila sei vede c tace? 

^alor tace la lingua; e ’l cor si lagna ' 

Ad alta voce, e ’d vista asciutta e lieta 
Piagne, dove mirando altri, noi vede. 

Per tutto ciò là mente non.y acqueta, 

Kispoòdendo *1 duol die *n lei s’accoglie astàgnaj 
Ch'.a gran speranza uom misero non crede. 
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S<XNB S CAlMSOKi 

» 

. SONETTO C.r 


Gli occhi di Laura to feriron ìT amore, ' 

, ma cunqr puro. e guidato dalla ragione s 


IVorf d- altra tempestosa onda marina ^ ^ ^ 

Puggio in porto giammai stanco nocchiero, . 
Com’ io dal fosco e torbido pensiero . 

Puggo, ovè ’l gran desio mi sprona € nchma; 


dh 


Nè mortai \ista-mai lucè divina ^ 

Vinse, come la* mia quel raggio altero 
DelT)cl dolce soave bianco è nero, ^ 

In che i suoi strali Amor dora ed affina. 




*• / 

Ceco non già, ma faretrato il veggio: 

Nudo, ^ non quanto vergogna il vela; 
Gareon con 1’ ali, non pinto, ma vivoé 

I 


Indi mi mostra quel eh’ a. molti cela: 

, -Ch’ a parte a parte èntr’ a* begli occhi leggo 
QuantVio parlo Amore e quant io scrivo»* 
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I 

somiTo ci. . 

• ^ » 

^ Condotto a sperare e temer sempre^ 

non ha piu forza di vivere in tale' stato* 


l([J(TESTA umil fera, un còr di tigre o d* orsa, 

Ohe ’n TÌstà umana, *n forma d*'angel vene; 

In riso e n pianto, fra paura *e spene 
Ni rota BÌ, eh* ogni mio stato inibrsa. 

Se ’n href e non m* accoglie o non mi smorbai L 
Ma pur, come suol far, tra due mi tene; 

Per quel eh" io sento al cor gir fra le \ene 
Dolce Teneno, Amor, mia vita è corsa. 

Kon può piò la vertù fragile e stanca 
Tante varietati ornai soffrire: 

Che*D un puntoarde, agghiaccia, arrossa e'mhianca 

Fuggendo spera i suoi dolor finire; 

Come colei 'che d^ ora in ora manca: . 

Che beo’ può nulla, chi non può morire. 
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. V 

SONETfO cir. 

Tenta di retarla pietosa coi sospiri f 
riguardandola in volto, lo spera * . 


IrEj. caldi sospiri, al freddo core: 

Rompete il ghiaccio che pietà contende; . 

E se prego mortale al Giel s’ intende. 

Morte o mercè sia fine al mio dolore. : 

I te, dolci.pensier, parlando fore - 

Di quello ove il bel guardo non s’ estende 
Se pur sua asprezza o mia stella n’ offende. 

Sarem fuor di speranza e fuor d* errore, 

\ 

Dir si può ben per voi, non forse appieno) 

Che ’l nostro stato è inquieto e fosco, 

Siccome ’l suo pacifico e sereno. -, . . ^ • 

Gite securì ornai; eh’ Amor ven voscm 
E ria fortuna' può ben venir meco; 

S’ ai segni del mio Sol T aere conosco. 


0 
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SOmTTO CJIL 

ZtOura sì bslla sa infondere pensieri onesti} 
diUìquA la sua bellezza è sommai 


Ij E' stelle, e *1 cielo, e gli eleinenU a prova " " 
Tutte lor arti ed ogni estrema cura ~ 

* Poser nel vivo lume, in cui Natura 
Si specchia, e ’l Sol eh’ altrove pur non trova. ■ 

Tu opra è SI altera, si leggiadra e nova, ' r 

Che mortai guardo in lei non s’ assicura; ‘ S 
Tanta negli occhi bei for di misura V 

Par eh’ Amor. e dolcezza e grazia piova. ^ 

L’ aere percosso da’ lor dolci rai . . . 

S’ infiamma d’ onestate; e tal diventa, 

Che I dir nostro e ’l pensier vince d’ ^ssai. ’ 


Basso desìr non è eh* ivi si senta; 

Ma d’ onor, di virtute. Or quando mai 
Tu per sonuxia beltà vii voglia spenta^ 




SOLETTI E C.JI^TÓV’V 


X SONETTO Cir, 

1)^ forti effetti che in lui produsse la vista di 
Laura commossa al pianto. 


oN fu mai Giove e Cesare si mossi , • f 
A fulminar colui, questo a ferire, 

Che pietà non avesse spente r ire,* ^ ' ' 

E. lòr deir usat’ arme ainbeduo scossi. 

Piangea Madonna: e' ’l mio sig»ior,xch’ io fossi^ 
Volse, ’a vederla e suoi lamenti a udire; 

Per colmarmi di doglia e didesire| 

£ ricei'carmi le'lnidólle e gU ossi. 

Quel dolce pianto nli dispense Amo.re, 

Ann scolpio; e quéi detti soavi 

Mi scrisse entr* un diamante in mezzo ’l core; 

■v 

Ove con salde ed ingegnose chiavi^ 

Anbor torna sovente a trarne fore 
Lagrime rare, e iospir lunghi t gravi* - * 


ìir yiTi ®ì tTAURji. t&f 

sonetto th' 

Il pianto di Laura fa inuidia at Soiè, 

•. e rende atioiiiti gli ektnontù 

i ^ • y , 


1’ vidi ili terra angeliùl doslam!; '• 

•v E celesti bellezze al moncio sóle? . ; ‘ 

Talché di rimembrar mi giova e dole; 

Che quant* io miro, per sogaì; ombre e fini 

E vidi lagriraar que* due bei lumi 

Ch’ bau fatto mille volte invidia al Sole; • 

Ed udì* sospirando dir pafote 

Che fariàii gir i monti, e stare'! fiumi. • 

Amor, senno, Valor, pietate e doglia 

Facean piàngend® un più dolce concento , 

D' ogni altro che nel mondo udir si soglia: ' 

Ed era ’l cielo all* armonia sentente*, / 

Che non si vedea in ramo mover foglia; ? 

’ Tanta dolcezza aveà pien T aere e *1 vento. 
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SONETTO CrL 

P^orféhhe^ìpingerìa ijual egli -la mtU 
in quel giorno f in cui essa pianged* 


/ 


seìtìpre acerlbo c^d <m(5ratd giorno 
jfVrando si al cor l’immagine sua viTa, 

Ch ngegno o stil non fia mai che ’l descriTa^ 
Ala-spesso a' lui con la memoria tornò. - , ; . i 


V atto d* ogni gentil pietate adorno, * 

E *1 dolce anìaro lamentar eh’ i’ udiva, 
Facean dubbiar, se mortai donna o ctiva 
' Fosse eh, ^ <jiel rasserenava intorno: . <• - 

f • * 

La testa or finO| e calda neve il volto; s 
Ebano i ciglia e gir occhi eran due stellei 
Ond* Amor T arco non tendeva in fallo,* ^ 

Perle, e rose vermiglie, ove T accolto . ' 
I^plor formava arménti voci e belle; 
Fiamma 1 siwpir, la lagrime iristalloi 


• \ 




▼iVi.tSi ai, & A O B 4, 

SONETTO crai 

\Pa sempnefyte negli occhi ’e nel cmr§ '• 
Je h^h lagrime 4ellasUa Laura. . 

- f 


^YE eh' i* posi gli occhi lassi, ò girl - ^ 

Per quetar la vaghezza che gli spigaci 
Trovo’ chi hella donna ivi dipinge, -*! 

Per fer sempre mai verdi i miei' desiri* • 

? 

Con. leggiadro dolor par eh? ella spiri 
Altra pietà che gentil core stringe* • • - < 

Oltra fa vista, agli orécchi orna e 'nhoge ‘ $ 
Sue voci vive e siioi santi sospiri, 


À*»or e '1 ver fur-meep Bilir^ che qnrilé'' 

Chi V vidi, erah helleiize'al' móndo > 

Mai non vedute più $atto le stelle^" 




^fè si pietose e sì jdolcr parola * 

3’ udiron mai; nè lagrimìési'heiie 

Pi si hegU «cela iiSQìjr mal vide U Spl«^ HS" 


• » 
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I 

V SOM.TTO Qriìté 

Ia virtìij h Mletfzel ^ U gràzie di Laufii 

non hanno esempi nel Ciolo* 


« 

qua 1 parte del Clel, in quale klea 
Era r eseippió^ onde Natura tols^ 

Quel bel viso leggiadro, iu cb’ ella volso 
Mostrar quaggiù, quanto lassù potea? 

Qual Ninfa in fonti, in selve mai qual Dea . 
^ Chiome d* oro. si finora V Aura sciòlse? 
Quand’ un còr tante in se vi r luti accojse? 
Benclìè la somma è ^ mia morte tea* . 

Per divina bellezza indarno mira, 

Chi gli òcchi-di costei giammai nop^idci 

•Come, soavemel^tq. ella: gli gira. 

Non sa com' Amor sana,, e come'anoido^ 

Chi non sa come^dolce ella, sospira, > > 

E come dqlce o dolce rldc<. 


911 


|]|’T 1 ta;dx h. 

SONETTO € IX. . 

* 

Parli, ridai, guardi, sieda» cammì^^ 
’ , è cosà sovrumana ed ina^edilfilo* 


Almor ed IO, ^ plea di mafàviglta , • 

G>me chi mai cosa incredibil rkle, 

Miriam costei qaand* ella parla, o ride;' 

Che sol. se, stessa, nuir altra somigliai • ^ * 

Dal bel seren dellè traoqaillè cTglia v = ' - 

SfaTillon si le mie doe stelle fide, ' ' . 

Gh* altro lume non è, ‘cbViofiaitimi> o gttidi^ 

Chi d* amar altamente si'conngiia. 

Qual ihiracolo à quel, quando. fra 4* ed)à,’ ^ ' 'I ' 
Quasi un fior siede? òrver quand* ella^i^xiier ' 

Col suo candido seno Un verde cesp<^ - ^ * 

Qual dolcezza è, nella, stagion acerba ' 

Vederla ir sola. coi pensier suoi 'nsieme,. - 
Tessendo Un cerchio aUl om terso fi^respo? . 
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'' — *•, * 

SONETTO CX\ 

Tutto cì^y eh* ei fece y e lo indusse ad amarla^ 
fa edh in lui camion di tormento* 


passi sparsi; 0, pender vaghi e pronli; ^ 

O^enacQ memoria; o fero ardóre; ^ 

O possente desire.; o debii core; 

O occhi .mÌ6Ìj occhi-pon già> ma fonti; 

0 fronte, onor delle famosi frónti, 
Osoiainsegna^algemino'yalóre;- 
0 faticosa vi ta^ o dolce, errore, " ' 

Che mi fate ir cercando piagge^ e monti; 

0 bel viso, ov* Amor insieme pose 

Gii sproni e^lfren, ond* e* mi punge, e volve 
€om' a lui piece; e calcitar noa^ vale; 

0 anime gentili ei amorose, . . 

S* alcuna ha *1 mondo e voi nude ombre, e polve, 
Deh restate a veder, qual è .1 mio male. 
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SONETTO e XI. 

' • *< , * 

^ ' Jl 

Invidia futi quegli oggetti e que' luoghi. 
Che la veggono, toccano, e ascoltano. 



/ 


erbe. 

Che Madonna; péfisando, premer sole; 

w parole, ' 

h. dei hel piede alcun vestigio serbe; 

•» 

Schietti arhosccllj, e yeidi frondi acerbe;'^ 
Amorosclte e pallide viole, 

Ombrose selve, ove percót^ i] Sole, 
he VI fa co’ suoi raggi alte* e superbe; 

I * 

0 BoaTe contrada ,ro puro Biime, ''' 

Che bagni ’I suo bel viso, c gli Occhi chiari, ' 
li prendi (juaJita dal vivo lume; 

f • , 

Quanto v’ invidio gli atti onesti e cari! 

D’7rd!rVÌ '•** per'cosluma 
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SONETTO €XII. 

^ » 

Soffrirà costante le pene di Amore, 
purché Laura il regga, e ne sia coiUenta- 


Amoe, che vedi ogni pensier aperto, 

E i duri passi, onde tu sol mi scorgi; 

Net fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 
A te palese, a futi’ altri coverto. 


Sai quel, che per seguirti ho già sofferto: 

E tu pur via di poggio in poggio sorgi 

Ì)i giorno ih giorno; e di me non t accorg , 

Che son si stanco, e .’l sentier m e tropp erto. 


Ben vecg’ io di lontano il dolce lume. 
Ove pcr.aspfé'vie mi spioni e giri: 

Ma non ho, come tu, da volar piume, 

Assai contenti lasci i miei desiri. 

Pur che ben desiando i’ mi consume, 
3Sè le dispiaccià, che per lei sospiri. 


\ 
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SONETTO cxm. 

JB sempre agitato, perchè Laura può faf lo 
morir e rinascere ad ogn* istUfUe, 



Oa , che ’l elei, e la tefira, e 1 renio tace, 

E le fere, e gli augelli il $onno affrenai 
Notte carro stellato in gira mena, ^ • 
£ nel suo letto il mai* senz* .onda ‘giace; 

f • ma 

Veggio, penso, ardo, piango; echi mi aface*' 
Sempre ra’ è innanzi ^er mia dolce péna: 
Guerra è ’l mio stato, d* ira e di duol piena; 
£ sci di lei pensando ho qualche paces 

Cosi sol d’ una chiara fonte viva ■ 5 

Move ’l dolce e 1’ amaro, ond’ iO riii pàSCo: 
Una man sola mi risana e punge. ■ 

E perchè ’l mio raartìr non giunga a riva , ? 
Mille voi tè il di moro, e mille nàsco ; 

Tanto dalla salute mia san lùngé. 



"H6 f'OlfBTTl E CANtÒiri' 

sonetto CXlK 

Jl portamento di lei, gli sguardi, gli atti, 
e le parole lo rmdono estaticQ. 


Come ’ltcanrlido piè per T erba frésca 
1 dolci passi onestamente move; 

Vertù che ’ntorno i fior aspra e rinnorei 
Delle tenere pianté sue par, eh’ esca. ^ 

J^oT, che solo i cor leggladd invesca, 

, ìJè degna di provar sua forza altrove; ' 

Da’ begli occhi un piacer shqaldo piove, 

Ch’ i* non curo altro ben; nè bramo altr* esoa; . 

E coll* andar, e col soave sguardo ^ 

S’ aocordan le dolcissime parole, 

' B mansueto, umile, e tardq^ 

Dì tai quattro faville, e non già Sple^ 

Nasce ’i gran.foco di eh’ io .vivo ed ardo; 

Che son fatto un aagel nQtturno al Sol^, 
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SONETTO CXr. 

Va fuori di se neli atto, eli essa, pria di 
cantare abbassa gli occhi, e sospira. 


Quando Amor i begìi occhi a terra inchina* 

JE i vaghi spirti in un sospwro accoglie 

Con le sue mani , e poi in r nrp nrli 

• * ^ 

Sento far del mio cor dolce rapina, 

E s\ dentro cang ar pensiei'i e vogUe, - . 
eh’ i* dico: Or fien di me V ultime spoglie, 
Se-’l-Ciel si onesta morte nii destina: • ' 

Ma *ì suon, che di dolce? /-a i sensi lega^. 

Col gran desir d’ udendo esser beata, . 

L’ »nima, al dipartir presta raffrena. - * - 

Così mi vivo: e così avvolge, e spiega - 
Lo stame della vita, che m’ e data, 

Questa sola fra noi del ciei Sirena* 
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SONETTO CXKL 

Crede, discrede di veder Laura pie0S(ii\ 
ma sta sempre fermo nella speranza» 


mi manda quel dolce pensiero, 

Che segreta I io antic» è fra noi due; 

fue 

Mai, coin’ or, presto a quel, eh* riiniiimespero. 

Io, che talor menzogna, e talor vero 
Ho ritrovato le pai ole sue; 

Non so s* il creila, e vivorai intra due; ‘ 

Nè sì, nè no nel cor mi sona intero. 

In questa passa *1 tempo; e nello specchio 
. Mi veggio andar ver la stagion contraria 
A sua improoiessa, ed alla mia speranza. ' 

I 

Or sia che può: già sol io non invecchio'; 

Già per ttate il mio desir non varia; 

Ben temo il viver hrevé, che n' avanza. 
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SONETTO CXVIL 

Trema al turbamento di Laura. Easserenatt^i, 
e' vorrebbe parlarle ^ e non osa. 



PiBif d’ un vago pensi^r, tìbe mi desvia 

Dà tutti gli altri, e faromi al mondo ir soloj 

Ad or ad or a me stesso m’ involo^ 

Pur lek i;ercaiitto, cae Auggu* cftfma; 




E veggioìa passar si dolce, e ria, 

Che r alma trema per levarsi a volo: . 
*Pal d* armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d’ Amor nemica, e mia. 


Beo, 8* io non erro^ di pietate un raggio 
Scorgo fra ’l nubiloso altero ciglio; 

Che ^ parte rasserena il cor do^ioso: 

Ji\hr raccolgo*!’ alma; e poi eh’ i* aggio . . 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio, 
Tanto le ho a dir, dhe ’ncomiiiciar non oso.* 


Digitized by Google 



120 


IONE T T i is 'C A X O H ì 

^.SONETTO CXFHL 

■> Col proprio èsempio insegna agli amanti^ 
che il vero aràpr viu>l silenzio*' 


Pio* Tolte già dal bel sembiante umano 
Ho preso. ardir còn le mie fide scorte 
H’ assalir con parole oneste accorte 

. ■ • t -- * * — 


ifoono poi gli occbi suoi mio pensier vano; 
Perca’ ogni mia fortuna, ogni mia sorte, 

Hio ben, mio male, e mia vita, e mia morte 
Quei, che solo il può far, 1’ ba posto in xnano. 


Ond’ io non potè* mai formar parola^ ' 

Ch’ altro, che da me stesso fosse intesa; 

Cosi m* ha fatto Amor tremante, é fioco. 

. • 

£ veggi’ or ben, cbe carità te accesa 

Lega la lingua altrui,' gli spirti invola, . 
Cbi può dir com* egli arde; ò*n plccol ÌQQ9*^ 
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Iv'yiTk DI M. iiuai. lai, 
SONETTO CXIX, * 

Siagli pur Laura severa,, eh* e* non^laseerà ‘ 
mai-di amarla e sospirare per lei* 


Giuwto m* ha Amor fVa belle e crude braccia, ' 
Che ITI ancidon a torto; e s’ io irri doglio, 
I)oppia 1 martir; onde pur, cona- io soglio, * 

Il meglio è,, oh’ io mi mora amando> e taccia: 

Che poria questa il Ren, qualor piu agghiaccia, ’ 
Arder con gli occhi, e romper ogni aspro S(K>gUo;' 
Ed ha si cgual alle bellezze orgoglio. 

Che di piacer altrui par, che le spiaccia. 

a 

rfulla posso levar io per mio ’ngegno 

Del bel diamante, orni* ella ha ij cor si duro; 
L’altro è d’un marmo, che si mova, e spiri: 

Ned ella a me per tutto ’l suo disdegno 
Torrà giammai, nè per sembiante oscuro, 

Le mie speranze c i mici dolci cospiri. 
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SONETTI E CàNIONI 

I 

SONETTO CXX. 


V amerà costantey benché siagli anche invidiosa 
del suo amore verso di lei. 


\ 


O invidia, nemica di virlute, ^ 

eh’ a* bei principj volentieì* contrasti j 
Per qual sentier cosi tacita intrasti 

' In qiitl bel petto, e con qual arti il mute? 

Da raoice n* hai svelta mia s^ute: 

Troppo, felice amante mi mostrasti 
A quella, che miei preghi umili e casti. 

Gradi alcun tempo, or par eh* odj, e refute. 

Nè però che "con atti acerbi e rei 

Del mio ben pianga, e del mio pianger rida, 
Porla cangiar sol un de’pensier miei; 

Non perchè mille volte il di m’ ancida, 

Fia, eh’ io noni’ ami, e eh* i* non speri in lèi; 

. Che 8* ella mi spaventa. Amor m’ affida. 

Eine del secondo volume» 
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J^/, Grande elogio de^ begli occhi ài Laura 
' r lodargli . , , ~ pM 

Càhzone Vagli occfti di Laura viene innalzata * 

a conte Bìplare le vie del Cielp 

Canzone Vili, Trova ogni bene negli occhi di Lau- ' 
ra , € protesta che non finirà mai di lodarli ; « 

^ ' « vo- /-• i: 

merita, e aalpa (£ Albore j che La fece sì bella , " » 
Sonetto XLTII» Riconforta se stesso a nonistancar^ 
si nel lodare gli occhi dett i sua Donna . , ^ » 

Sonetto XLVIII. La prig ione d jimòre lo lusinga' 
si forte , che, uscendo, sospira di ritérnarvi , n • 
Sonetto XLIX» Laura è si betta che Memmi non po^- 
tea ben ritraria se non che sollevandosi al Cielo, d 
Sonetto L, Niente più vorrebbe da Sirnone s' egli aves- 
se potuto dar V anima a quel ritratto ... » 

Sonetto H. He V ardore amoroso cresce ancora si 
> forte, prevede di dover presto morire '. . . i> 

Sestina IT. Ma ajffidntosi atta fragil nave tC Amore, 
prega Dio, che lo drizzi a buoti porto i i ^ ^ a4 

Sonetto Lll* SiCf/nosce ^i propri errori j e ^nviia $e * 
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stessa ad ascoltar la voce dì Dio . . . , > 
Bonetto LUI. E^U c quasi pt r abbandonarla , quan- 
d! ella non lasci u' essar^li si trudt le . . , jj 

Sonetto LlV. Non mai sii:uro d'dU frecce dì Amo- 
re ^ seniesi pero assii fori, p r rintuzzarle . » 
Sonetto^ LV. Cerea se pc^U o.,ehi o pel cuore entrato 
sia V amor suo verso di Laura 

Sonetto LVIé Ama^ ed aniera sempre illuo^o^iltem- 
pò e l ora, in cui. inn imorossi ai Laura . . » 

Sonetto hVIl. Si (tdira contro di Amorey perche non 
V uccise dopo di averlo reso felice .... » 

Sonetto LVlll. Chinina suoi ne mici "li occhi di Lau- 
ra j che lo tendano in vit i per tonnent uio . . » 

^ Sonetto LIX. Coin^Lia a^U amanti l i fu^g cC Amo- 
^ re prima d r ssere arsi ìlaUe sue fiojìinìe i i n 
Sonetto LA. Eug^ito d-dh prigione di Amore , volle 


>ì 

sua 


)> 


Sonetto 

Donna y e protesta eli amari t sempre » « . „ 

Sonetto LX.ll. Amore min tccioso e sdegnato contro 

di luiy lo condanna a pi ui^er sempre i | ^ 

Sonetto LJi.il l. Uescrirc In stato di due amanti y ri- 
tornando col pensiero sopra se stesso . . . » 

Sonetto LKIV . Vuoisi di L un , eh' ella non pene- 
tt'i con l'ii occhi nel fondo d, l su i cuore , a 
Sonetto LXP Non vorrebbe più amar quelV O"" etto 
c/*e, rivcdnidoy e forzato di riamare . . , ~ì 

Sonetto LEVI. Di plora It liberta gih perduta , e 
I m felicita del suo st ito p’ esente . . . . ?> 

^^If^^tra ad un ainim qual sia la 
a tenersi f /n i conjfis^a cìì eiS ìtcì srnirrit^ 
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Sonetto LXniL Pensando alle norie Cf^oni 

suo innamoramento y cnmmonesi al pi into . . » 4 *^ 

Sonetto LXIX. Su quanto il mondo è vano. Combat- 
tè inutilmente fin or.ij nondiméno spera di vincerlo, 
Sonetto LXX. Per nascondere alla gente le sue an- 
gosce amoiosii, ride e Jinge allcgruzza. . . » ^4 

Canzone. IX. Oppresso da tanti ^Jf'annij delibera di 
volersi pnitire dall' amore di Laura . . . » 4^ 

Madrigale III. AV egoricamente descrive le circo- 
stanze del suo dolce innamora mento ...» 49 

Sonetto LXXl. Am iy tenie y e vorrebbe fuggire dagli 
occhi di Lauray che, poi vede da per tutto . . » 5q 

Sonetto LXXII. Volgesilù to a salutar quel terreno, 
dove. Laura cori se lo saluto . . . . . . m Si 

Sonetto LXXIII. Se amor lo turba , si rasserena 
pensando agli occhi , e alle parole di Laura , » 

Sonetto LXXiy. Sopraggiuntagli Laura quando 
men V aspettava , non ardì pur di pirlnrlc , » 53 

Sonetto LXXV. Il dolce e pietoso saluto della sua 
Donna Lo rende fistitico del piacere . I ^ i » 54 

Sonetto LXX Pi. Svela all' amico quali continua - 
mente sicno stntiy e sieno i pensieri suoi , . » 55 

Sonetto LXXVII. La sola vista di Volchiusa gli fa 
dimenticar tutt' i perìcoli di quel ving^o . . » 5(J 

Sonetto LXXVIli.. Tornat i in Vaichiusa y brama 
solo la pace con Laura y e V onore del Colonncse » 5 7 

Sonetto LXXIX. Voltasi Laura a salutarlo y il Sole 
per gelosia si ricoperse con una nube ...» 58 

Sonetto LXXX. Non desideray non contemplay e non ^ 
trova, che la sola immagine della sua Donna . » 5g 

ffenatto lé^XXI* Se vedir potes$9 la caia diJL(Wra^ 
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i sospiri le giugfierehbèro piu spediti . < . « n Coi 

■panetto LXXXIL fienclie conosca esser infelice 
nel suo Amore i h fermo di volerla amar sempre » 6i 
Madrigale IV. Eccita Amore a far vendetta di Lau- 
rrt, che superba disprezza il suo regno < i ^ 

Sonetto LXXXIIl. t abito non si Lascia^ bcnchedS^ 
biasenc danno. Propone se stesso in esempio , » 63 

Sonetto LXXXIV- Laura impallidisce alla novella y 
eli e^li debba da lei allontanarsi . . . . » 64 

Sonetto LXXJif^» Amore ^ Fortunal e memoria del 
passato vietali s,li di sperare giorni fcl ci i ^ » 65 

Canzone X. Cerca o^ni via di mitigar il suo ajfan- 
no, ma vi rimane sempre piu immerso . . » » 66 

Canzone XI* Rivolgesi estatico a que' luoghi^ ove la 
vide, e dove fu^ ed e beato in amarla ...» 70 

Canzone XII. Lontano da Laura , si conforta tro- 
vando la sua bella immagine da per tutto . . » ^3 

Canzone XlJI. Nemico de' luoghi abitati '-ma le so- 
litudini per Ifogarvi il suo cuore » 78 

Sonetto LXXXVl. Allontanatosi da Laura, piange, 

sospira, e si conforta colla sua immagine . . » 81 

Sonetto LXXXVII. Spera che aggiungendo nuova 
forza alle sue rime, ella gli sarà, piu pietosa. » 82 

Sonetto L XXX III. Vorrebbe spiegare il perchè di 
tanti ''jj'etti contrari in Amore, e noi sa . . » 83 

Sonetto LXXXIX. Discolpa Amore delle miserie , ^ 

in cui è avvolto senza speranza di uscirne . . » 84 

Sonetto XC. lìichiama Laura a veder la crudele a- 
gitazione, in cui essa sola lo ha posto 85 

Canzone XI Dimostra che V infelicità del suo sta- 
to e una cosa straordinaria c nova . . . • » 86 

Sonetto KCI. J^oìi Jia coraggio di dirla lo ù amoj c 


by 
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pero conchiude di amarla in silenzio, . , . » qq 

^ Sonetto XCII, Paragona se stesso alla farfalla che, 

volando negli occhi altrui^ trova la morte . • » 91 

Sestina V, Narra la storia fedele del suo amore , e 
dice esser ben tempo di darsi a Dio ...» 93 

; Sonetto xeni. Sentendo parlar di Amore e diLàu* 

I ra, paj'gli di veder e sentir Laura stessa • • * ^4 

Sonetto XCiy. Quni fossero le bellezze di Laura , 
quandi egli la prima volta se n invaghì . . . » q5 

Sonetto XCF, In qualunque luogo e stata eisitrovi, 
vivrà sempre sospirando p'^r Laura .... » 96 

[ Sonetto XC VI. Loda la virtù e le bellezze di Laura, 

del cui nome vorrebbe riempir il mondo. • • * 97 

Sonetto XCyiI. I guardi dolci e severi di Laura lo 
confortano timido, lo frenano ardito. ...» 98 

( Sonetto XCFIII. Non sa scriver rime degne di Lau- 
ra, che in riva di Sorga e all' ombra del lauro. » 99 

Ballata VI. Bendi ella siagli men severa, egli non è 

contento e tranquillo nel cuore » 100 

ti Sonetto XCIX. Quasi certo delV amore dì Laura, 

pur non avrò, pace fnch essa non glifi palesi . » tot 

Sonetto C. Gli occhi di Laura lo ferii on (T amore , 

ma amor puro e guidato dulia ragione ...» 102 

Sonetto CI. Condotto a sperare e temer sempre, non 
ha più forza di vivere in tale stato . • » . » io 3 

Sonetto CU. Tenta di renderla pietosa coi sospiri , e 

^ riguardandola in volto, lo spera » io4 

Sonetto CHI. Laura sì bella ja infondere pensieri 
i onesti? dunque la sua bellezza e somma . » » lo 5 

I Sonetto CIV. De forti effetti che in lui produsse la 

vista di Laura commossa al pianto • • • * » 

Son^tiQ CV* li pianto di haurafa invidiq td Sole ; e 
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l'cnde attoniti gli elefanti . . • é • . n i- 

Sonetto CFI. Vorrebbe dipingerla qual eglila vide 
in quel giorno y in cui essa piangea .... » 108 

CVII. Ha sempre fitte negli occhi e nel cuore le belle 

lagrime delli sua Laura » 10^ * 

Sonetto evi II» Le virtUf le bellezze ^ e le grazie di 
Laura non hanno esempio f che nel Cielo . . » no 

Sonetto CIX, Parli, rida, guardi, sieda , cammini , 

è cosa sovrumana ed incredibile » 1 1 1 

Sonetto ex» 'Putto ci<fc)C eifece , e lo indusse ad ci- 
marla, fu ed è in lui cagion di tormento . . » 111 

Sonetto CXI» Invidia tutti quegli oggetti e qud luo~ 
ghi, che la veggono , toccano, e ascoltano » » » ll8 

panetto CXH> Sojfrira costante le pene di Amore , 

purché Laura il Vegga, c ne sin contenta . . i> li 4 

Sonetto CXIII. ti sempre agitato, perche Laura può 
morir e rinascere ad ogn istante . . . . . » il 5 

Sonetto eXIV. Il portamento di lei, gli sguardi, gli 
atti, e le parole lo rendono estatico » » » » » 1 18 

Sonetto CXV» Va fuori di se nell atto, chi essa, pria 
di caiìtaj'C, abbassa gli occhi, e sospira » » » » 117 

Sonetto CXVI» Crede, discrede di veder Laura pie-- 
tosa', ma sta sempre fermo nella speranza . . » 1 iS 

Sonetto ex VII. 'Prema al turba», ento di Laura» Ras- 
serenatasi, e' vorrebbe pannarle, e non osa » » » 119 

Sonetto CXVIII» Col proprio esempio insegna agli 
simanti, che il vero amor vuol silenzio » • » » lao 

Sonetto CXIX. Siagli pur Laura severa, dici non 

lasccrìx mai di amarla e sospirare per lei • • » 1 3 1 

Sonetto CXX. V amera costante, benché siagltan- 
§h^ UwidiQsct dii 4 H 9 (t/fìQre di l^i * • 9 ' 
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